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Da molti anni s' impo neva per Varese lo studio 
del p robl ema ospitaliero e c ioè, sapere se conveni­
va riattare ed a mplia re l 'attuale Nosocomio oppu ­
re crea rn e uno nu vo il quale fosse in posizione più 
ecce ntrica, ayesse una maggio re capacità e meglio 
soddisfacesse le esigenze 
della moderna ig iene 

IncentiYo alla risoluzi o 
del probl ema era anche il 
sussidio di L. 12o.ooo allo 
scopo elarg ito dalla Cassa 
di Ri sparmio di Loml:iar­
dia, e ta le aiuto decise la 
Cong regazion e di Carità 
ad an·iare studii e prati­
che sull a scel ta di un'area 
eh e, per u bi cazio ne e eu­
s to s i prese n tasse adatta 
ad un e rigendo n um·o O­
spedal e . E la scelta caode 
sopra un te rreno d i Mq. 
Js.ooo, si to in b ell a posi­
zio ne, soleggiato ed arieg­
g ia to, con fin a nte da un la -· 
to colla Prov in cia le Mila-

soddi sfacesse tutti i bi sogni della Città non solo, 
ma a lt resì di alcuni ì\ Iandamenti del Circondario, 
nella fidu cia che in un prossimo avvenire, l'idea 
buona e pratica degli O spedali di Circolo, possa 
a nnoYerarsi fra i fatti compiuti; e "tuttociò subordi­
na ta me nte ad progetto finanziario compatibile coi 
mezzi e colle possib ilità. 

nes,e e posta ad un chilo­
metro solo dal centro dela 
c ittà, all a qual e è inoltre 
collegato da una TramYia . 

Tutta la zona è poi se r­
v ita da gas, acqua pota­

Corugrafia del costruendo Ospedale di Varese - r. Fabbricato dell'Amministrazione ed Abitazione 
del Direttore - 2 . Fabbricato centrale e Cappella - 3· Padiglione di chirurgia - 4· Infermerie a 
ventilazione naturale ed artificiale - 5· Spazio disponibile per il Ricovero di Mendicità - 6. Sor­
tita al Cimitero. 

bil e, corrente elettri ca e lin ee telefo niche . 

Fatto questo primo passo la Cong regazione di 
Ca rità delegava du e suoi ~1embri: l ' Ing. Enea To­
relli .e l ' In g . Paolo :Molina, unita mente al D ott. 
Prcif. Scipio ne Riva-Rocci, Direttore del Civico 
O spedale di Varese, a s tudiare un progetto il quale 

Fra i tre Commissari sorse innanzi tutto una que­
stion e di massi ma, e cioè se adottare il sistema, che 
oggi prevale generalmente, delle infermerie a pa­
di g li o ni iso la ti, o quello delle infermerie a padig lio­
ni addossati. 

Il primo s istema si crede presenti dei vantaggi 
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ig ie nici, perchè e\·ita meg lio i co ntagi, e perchè la 
ventilazione e la luce può essere facilmen-te data e 
va riata, benchè con alcuni inco nven ienti di cui si 
dirà in seguito. 

P erò la spesa di costruzione, la manutenzione dei 
fabbricati, il riscaldamento sono nei padig lioni se­
parati assai più dispendiosi che non in quelli rag­
g ruppati e più di spendioso ri esce il se rvizio di pu­
lizia e d'infermeria , in conseguenza delle dis tanze 
e correlative maggio ri s uperfici di pavi menti, pa­
reti, a trii, ecc. 

Il serv izio medico risente pure degli in conve­
nienti delle dista nze, con perditempo nei momenti 
d ' urgenza o di traspor to degli ammalati. - L a ven­
tilazione essendo data coll'aprire le fin estre, l 'aria 
fredda va a colpire l 'ammalato che v i s ta vicino e 
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tutto l'a mbi ente s ubisce un abbassamento di tem­
peratura . 

E' po i notorio che quando non s i faccia un fre­
quente rica mbio d'aria, se ne risente tosto all'olfa­
to e, nello stato generale, la disagradevole ed an­
tiigenica conseguenza . Siccome poi è consuetudine 
che g li in fermieri aprono le fin estre pel cambiamen­
to d'aria solo pochi minuti prima delle visita me­
dica, così avviene che nella stagione in vernale il 
medico va n~ll ' inferm eria quando questa è ancora 
fredda, con g rave disturbo del medico e dell'am­
malato. 

L a luce data dalle fin est re comuni non essendo 
diffu sa riesce difficile a l medico lo scrutare e ap­
prezzare in modo uniform e la fisionomia dell'am­
malato, e finalmente, s-iccome per effetto del ri­
scaldamento comune, s i p roduce sempre una cor­
rente d'a ria ascendente la quale varia di direzione 
ad ogni aprirsi d'una apertura qua lunque, avvi e­
ne che i pulviscoli che stanno in essa sospes i sono 
sempre agitati e vaganti per le infermerie con gra­
ve pericolo del contagio. 

Nel sistema poi classico a padig lioni le si ngole 
infermerie contegono un numero troppo g ra nde di 
letti (24-36) e ciò, oltre ad essere poco piacevole agli 
ammalati, non permette, eccetto che nei gran dissi­
mi ospedali, la separazione e ·l'individualizzazione 

delle va rie forme di malattie : onde è che nei nuovi 
ospeda li (Legnano, Luga no, Lodi) il sistema venne 
modif-ì.cato n~ l senso che ogni padig lione è compo­
sto di varie infermerie di pochi le tti e con facile 
accesso, a balconate o gallerie arieggiate e soleg­
g ia te, ove g li a mmala ti possono r~carsi nelle lun­
g he ore di com·alescenza. 

Fra g li O spedali moderni s i distin g ue il R eale 
O spedale Vittoria di Belfast, in Irlanda. Esso fu 
costruito nel 1901 per opera d~ i p rincipali indu­
striali della città, er ha una caratterist ica tutta sua 
propria, che s i stacca da tutte le odierne costuzioni 
ospita liere . 

11 concetto informatore, molto discusso dappri-­
ma, fu di avvicinare il più possibile le inf~rmerie, 

addossandole pur tencn dole separa te, e di averle 
in tal modo tutte ad un solo piano, collegate -ad un 
corridoio comune, per le es igenze terapeutiche e 
per favorire i se rvizi generali. Si dovette ricorrere 
quindi, per la rinnovazione dell 'aria ,· a sistemi spe­
ciali di vent i lazion -~ menccanica, e procurare l ' il-

luminazione naturale, a mezzo di lucernari sopra 
il soffitto di ciascuna infermeria. (Vedi L' Ingegne­
ria Sanitaria- Maggio 1904). 

Fu s ulla cara tteristica di · questo O speda le che la 
Commissione fe rmò la sua att~ nzione, poichè s i ri­
scontrò in essa una soluzione più facile del suo 
problema, ossia minor spesa possibile - di costru­
zione e ma nutenzione - economia d'esercizio - ri­
gorosa igiene . 

Infatt i fa costruzione di un g rande corpo centra­
le, in cui s ia no riunit i tutti i servizi, dai cuì lati di 
levante ponente s i dipartano i padig lioni per le ope­
razioni ch irurgiche, pei bagni, laborato ri , ecc ., pi.J 
due padig lioni composti ciascu no di sette inferme­
rie addossate, a destra e si nistra, costitlisce uri rag ­
g ruppamento di edifici, pei quali è evidente la mi­
nor spesa d'impianto . 

A ltrettanto dicasi della manutenzion e del fabbri­
cato e dell 'economia dell 'esercizio, ossia delle spese 
di riscaìdamento, pulizia dei locali, s~rvizio d'in­
fermeria, sorveglianza e servizio medico . 

P er fornire a i nostri padiglioni la quantità di 
luce e di venti laz ione di cui godono i padig lioni 
isolati, si convenn e innanzi a tutto di far.e delle in­
fermerie di soli r 2 letti , dando alle s tesse le dim en­
s ioni di m. 8,75 per 14,00, cioè fissando per ogni 
Ietto la superficie di mq. IO ed u n volume d'a ria di 
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mc. 65 ; poi si riconobbe che mediante op­
portune disposizioni costruttive, si poteva 
dare aria e luce diretta alle infermerie, pur 
esse ndo le stesse fra di loro addossate, adot­
tando il sistema di sostituire ai muri delle 
paret i a doppio Yetro. Delle grandissime im­
poste debitamente studiate e di costo quasi 
pari a quello di un muro pieno dello spe~­

sore di circa o,6o, permisero di dare luce ed 
aria, ta nto nelle infermerie che al corridoio 
di disimpegno delle stesse, in quantità mag­
g iore di quanto s i ottiene nei padiglioni iso­
lati. Tali fin estro ni sostituiscono così i lucer­
nari a soffitto dell'Ospedale di Belfast, pur 
mantenendo una luce diffusa in tutto l'am­
biente . Lungo la fronte esposta a N. O. san­
vi, ogni due infermerie, dei piccoli fabbricati, 
composti di un local~ d ' isolamento per gli 
a mmalati gravi, di una cucinetta con servi­
zi d 'acqua, la trine e lavabi. 

Verso S. E. corre un'ampia galleria che 
oltr,~ al dis impegnare tutti i servizi se rve an­
che pei convalescenti, potendovi godere sole 
ed a ria . O g ni infermeria riceve aria e luce 
indiretta da questa galleria, ma anche luce 
ed aria diretta da ampie fin estre che stanno 

sopra la ga lleria. 

A i due lati e~tremi della galleria 
sono due camere d'isolamento indi­
pendenti da lle infermerie . 

Ogni infermeria ha davanti al suo 
grande finestwne, la balconata, ir. 
parte coperta, prospiciente i giardini, 
ed a fian co, la latrina ed il lavatoio. 

Oltre l'adozione delle grandi vetra­
te e finestroni, per sopprimere ogni 
eYentuale pericolo di diffusione di 
miasm i, ed el iminare l'inconveni ente 
della ventilazione a mezzo delle fine-

stre durante la stagione rig ida, si con­
cretò di disporre fin d 'ora nel fabbri­
cato tutti quei condotti che valga no 
a soddisfare ad una buona ventilaz io­
ne meccanica, in modo che volendo 
a ttivare la stessa non rimanga chP fa­
re la semplice in stallazione dei venti­
la tori, con relativ i motori elettrici de! 
la potenza compl essiva di 6 HP. 

Il macchina rio ed i condutto ri per 
!a .ventilazione artificiaie furono stu­
diati in modo che, se in un'inferme­
ria qtJa lunque s i verificasse un caso 
d'infezione, l'aria v i potrebbe essere 
rinn ovata 3 volte all'ora e l'aria aspor-­
tata immedia ta mente ste rilizzata con 
oppo rtun i apparecchi. La ventilazio-
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ne a rtificiale normale muterebbe l'aria n ~lle infer­
merie solta nto 2 volte l 'ora e l 'aria asportata sareb­
be smaltita da appositi camini elevantis i sopra il 
tetto del fabbricato centrale . 

P erchè l'aria sia poi rinn ovata uniformemente 
in tutta la capacità delle inf~rm e ri e e perchè possa 
essere sempre ossigenata e possedere un certo g ra­
do ig rometrico, anche nei mesi in cui occorra il 
riscaldamento, i condotti furon o disposti in modo 
eh~ il macchinario aspirì l 'aria dell'ambiente per 
mezzo di bocche s ite in basso presso il paYimento, 
e l 'a ria così richiamata entr i da li 'esterno a a bocche 
post~ in alto d' ogni inft:>rm eria. 

l~ ~l 1~ ~l 
~ ~ ·~ ~ 

1~ 44 ~~ ~~ 44 ~l 
~ ~ ~ ~ 

~ ~ ~ ~ 
~ ~ ~ ~ 

vedere alla sostituzione dei filtri, a lla pulizia del ra­
diatori, ecc. 

?\ elle infermerie, ess~ ndo opportuno rinfresca re 
l'aria durante i gran di calo ri dell' estate, si è studia­
ta un a disposizione speciale per la quale lo stesso 
apparecchio che potrà, durant~ l'im·ern o, um etta­
re l 'a ri a, dovrà raffredda rla in estate, e ciò medi an­
te la polYerizzazione dell 'acq ua n~ i camerin i dei ra­
diatori. 

L'impianto di Yentilaz ione artificiale è app li ca to 
a nche a lle latrin e, dalle quali l 'aria Yerrà aspirald 
ed asportata . 

Nei sotterranei del fabbricato c~ntrale B. trO\·asi 

!~ ~! !~ ~! 
~ ~ ~ ~ 

l~ 44 ~l l~ 44 ~~ 
·~ ~ ~ ~ 

~ ~ ~ ~ 
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Pianta del c?strnendo Ospedale di Vares<:! --: 3· Ga_lleria vetrata - 4-t· Infermerie a ventilazione aniriciak - 45· Camere o'i solamtonto -
46. Cucmetta e guardaroba - 47 . Lavabi e latnne - 49 · Balconate semi coperte con accesso ai g iardin i. 

Il riscaldamento è fatto a vapore, alla pressione 
di du e atmosfere, mediante caldaie poste nei sotter­
ra nei d~ ! fabbricato ce ntrale, dal quale s i derivan o 
tutte le tubazioni per l 'Ospedale ed il fabbricato 
dell'Amministrazione. 

L'aria di ventilazi one entrerà dal lato N . O . pas­
sando in .appositi ambienti , oYe essa potrà veni re 
prima filtrata e poi ri scaldata da radiatori e umet­
tata o rinfrescata prima di p roseguire nei condotti 
di .distribuzione. 

In ogni inferm eria vi saran no due di tali ambien­
ti , s ituati sop ra il soffitto dell e latrine e dei lavab t, 
ai quali sarà facile accede re da ll '.~sterno, onde proY-

la cucina, ed opportuni ascensori per inn a lzare le 
viva nde al pi ante rreno. P ure nel fab bricato B. è 
co ll oca ta la g uardaroba e l 'abitazione della Madre 
Vicaria e d-~ ll e Monache . 

n padiglio ne speciale, avente accesso dalla gal­
leri a comune, è destinato a lla chirurgia, un a ltro 
a i bagni, microscopia, ecc . coi relativi se rYizi. L'ac­
qua pei bagni e la ,·abi è risca ldata con ·apparecchi 
a gas . : -

ln tutto l'Ospedale e pad ig lioni an ness i, i paYi­
menti saranno di piast rell e di cemento compr~sso e 
di L in oleum e le pareti sono rese impermeabili e la­
Yabili, mediante uno smalto pi etrifica nte applicato 
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s in o a ll 'altezza di 2 m. dal pavimento. Le restanti 
pareti sono fatte con dipintura a l silicato, in modq 
di esse re il meno assorbenti possibile . Nel fabbri ·­
cato centrale 2. stanno a piano terreno, oltre il 
port ico d'ing resso, l'ufficio di Direzione, la far­
macia, le célmere degli assistenti medici, e 8 came­
re per paganti. - Di queste ultime una metà è 
munita di veranda coperta. - S uperiormente stan­
no l'abitazione del Farmacista, dell'Economo, del 
Cappellano, locali per infermieri g ua rdiani , e, vo­
lendo, al tre camere per paganti. 

Negli anzi descritti fabbricat i 2-3-4-5 sarà prov­
veduto alla spazzatura mediante aspiratori della pol­
ve re come g ià in uso nelle modern e costruzioni . 

La Cappella ha accesso da ll ' Ospedale, da 
un corridoio interno, comunicante colla galler ia 
principale . - Dall'esterno l'accesso è aal porti­
chetto che stà tra il fabbricato a~ntra l e e la Cap­
pella . - · Sotto a questa trovansi la sala mortuaria 
ed ann essi locali di anatomia ed officine delle casse, 
a lle qua li s i discende per apposita scala . - Gli an­
zidetti locali , come tutti g li altri sotterranei, sono 
arieggiati ed illuminati da ampie fin estre, ciò che 
riesce possibile, col rialzo che venne dato al piano 
terreno deli'Osp~dale sopra quell o del terreno ester­
no . A difesa d'og ni umidità nei fabbri cati, questi 
sono ci rcondati da un'ampia intercapedine e da due 
st rati di materia . imperm eabile dispost i alla base 
dei muri. 

Ven ~ndo ora a l fabbricato dell' A mmini strazio­
ne I che sorgerebbe di fronte alla strada provinciale, 
poco necessi ta entrare nei suoi dettag li . - Diremo 
soltanto che il fabbricato stesso sorger~bbe alla di­
s tanza di IO metri dal ciglio della strada suddetta 
e che su parte di questo spazio verrà messo lo 
scambio con relati va fermata del tram Varese-Biz 
zozero . - Il fabbricato conti.~n e g-li U ffici di Am­
mini strazio ne, l 'abitazione del Di~ettore dell'Ospe­
dale, q uella del portiere, o ltre varì locali per il per­
sonale dell ' Istituto . - m amp io a ndito attraver­
sa il fabbr icato tutto e davanti a questo s i presenta 
il vialone che sale, per necessità d 'a!tituéline e spa­
zio, co n due torniquets al piazzale dell'Osp~dale . 

Epperò un a galleria sotterranea abb revia la via e 
co nduce nei vasti sotterranei del corpo central e, 
presso allo scalone principale, e da questo alla gal­
leria principale. 

La Commi ssion e, nel compilare questo progetto, 
ebbe per mira di cu rare sopratutto un a soluzione 
pratica ed economica di tutti i s~rvizi di medici na, 
chirurg ia, ecc ., combinati con tutte le comodità, 
non cura ndosi punto d ella parte decorativa dei fab­
brica ti , i quali appariscono per tale direttiva sta­
bilimenti industriali . 

Il progetto venn e s tudiato in tutti i suoi detta­
g li , e qu indi il preventivo corri sponderà al consun-

tiYo, per cui il costo d 'ogni letto compreso il terre-
no sarà di L. 3700 (1 ) . Ing. E. ToRELLI. 

. (1 ) A.bbi~mo ~u~blic:no queslo progetto di Kosocomio scelto dall'amministra­
ztone ?spt ta~I ~ra dt Varese perchè s tudiato in o gnt particolare e più ancora per la 
su~ ongmahta, pur f~ce~do qualche riserva sulla disposizione data alle sale amma · 
btt e sulla l :: ro venulaz10ne e illuminazione. 

COMESIP UO'PROVVEDE RE 
DI ACQUA POTAB ILE 

PIANCASTAGNAIO? 

per il Pro f. G. D E ANGELIS d'OssA T . 

(Continu a:;:jont:} 

Infatti ge neralmente non si eseguiscono i piccoli 
impianti per la produzione dell 'energia elettrica, 
perchè il prezzo di un cavallo dinamico, o meglio 
effettivo, non deve raggiungere, perchè sia conve­
niente l ' impresa - nelle condizioni normali- il prez­
zo di L . 500. 

Tuttavia la conosciuta bontà delle turbine Francis 
ed il grande rendimento delle potenti turbà-pompe 
fanno mettere a partito anche questa soluzione. La 
forza utilizzabile però della piccola centrale elettrica 
non potrebbe risolve re il problema dell'illumina­
zione del paese essendon e impari. Invece la manu­
tenzi one dell'impianto, la sorveglianza, le cause 
d 'i nterruzione ecc. mi persuadono a rimanere nella 
primitiva opinione . 

.. 
Conosco de visu due impiant i per elevare le ac­

que, i quali offrono condizioni analoghe a quelleche 
s i verificano alla sorgente di Vena Vecchia . In am­
bedue le turbine azionano pompe di elevazione . l 
due piccolissimi fabbricati col macchinario instal­
lato non richiesero ingenti somm e. Le spese di ma­
nutenzione e di sorveglianza non sono considere~ 
voli; potendosi quest' ultima affida re ad una Guar­
dia comunale mediante tenue compenso annuo. La 
possibilità dell 'applicazi one di questo mezzo mi 
sprona ad esporre i dati ·principali a me noti. 

I. L'acquedotto sabino, che alimenta parecchi 
paesi fra cui Palombara sabina, Nerola, Montorio 
ecc . conduce 78 oncie (ciascuna pari a lit. 0.2234) 
dell e quali 72, con un salto di m . 6,goo, cioè con 

lit. I6,28 x m. 6,goo 
--- ------ = HP. I,49 

. 75 

eleva no a :Montorio oncie 2 (lit. 0.4468) all'altezza 
di 111 . I I I. 

.!\el 1879 il preventivo del macchi nario fu di L. 
3000 ; esso travasi ancora in attiv ità dal r883 . 

2. Nella Tenuta di Cecchignola, presso Roma, 
un salto di m. 7,35 di So lit. al secondo, muove 
una turbina, con la quale, per mezzo di pompa, si 
elevano li t. 7 circa a l I" ali 'a ltezza di m . 30, cioè 
con una forza motrice pari a cavalli dinamici: 7,50. 

l presenti dati sono sufficienti a dimostrare la 
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possibilità di sfruttare la Vena Vecchia per otte­
nere la forza motrice per elevare, mediante turbina 
e pompa, l'acqua necessaria. Questa soluzione ri­
spetto a quella con gli arieti ha lo svantaggio di un 
macchinario più complicato, di una maggiore sor­
veglianza, di una più costosa manutenzione, ecc. 
D'altra parte offre il vantaggio di una forza resi­
dua disponibile e forse di una spesa d'impianto dr 
poco minore. Però la continuità dell'elevamento 
dell'acqua è maggiormente assicurato coll'uso degli 
arieti. 

Si ritornerà, in seguito, all'elevamento per ener­
gia elettrica; ma da attenersi ben !ungi dalla Vena 
Vecchia. 

Ilo. SORGENTI: MUGNELLO, NATALI 
E VOLTALI\. 

3· Mugnello e 1\'atali con elevamento per arieti. 

I dati delle due sorgive sono i seguenti : 

Q = Portata della sorgente . 
H = Salto usufruibile . . . 

Mugnello 

lit. !" 20-2) 
m. IO 

Natali 

q = Quantità da sollevarsi . r" (eumulaliv.) lit. 6. 
p = Altezza a cui devesi elevare ~eam. aria) m. 46,573 32,423 
Distanza dal paese (G. Peli.) . . . m. 400 500 

e = 0-55 

Il problema, in questo caso, si riduce : Con 
25 litri di acqua motrice, per ottenere I 'elévamento 
a m. 74 di 6 lit. a secondo, quale salto è necessa­

. ? no .. 
Si noti che la prevalenza manometrica risulta di 

m. 74; cioè m. 46 dislivello, più m. IO (sulla soglia 
del G. Pellegrini) e finalmente la perdita nella con­
dotta in m. 18 circa. 

Nel caso nostro, l' equazione solita, mettendo m 
evidenza e come incognita il salto, si trasforma: 

H= qp 
Qe- q 

donde 

6x 74 
----=56,9 m . 

25 x 0,55 - 6 

(J salto è enorme rispetto all'applicazione degli a­
rieti : basta questo per sconsigliare la presente so, 
luzinne, contro la quale militano anche a ltre potenti 
ragioni: 

I. La spesa pure diventerebbe elevata e forse 
supererebbe quella del progetto precedente. Si ha 
minor distanza e quindi più breve di m. IOOO circa 
la condotta; ma i tubi di alimentazione degli arieti, 
a causa della grande caduta, dovrebbero cumulati­
vamente misurare ·una lunghezza se non superiore, 
certo molto vicina a quella indicata. Per questa ra­
gione adunque la spesa ragguaglierebbe, se non su­
pera, quella prevista per il progetto del1a Vena 
Vechia. 

2. Il regime delle sorgi ve dovrebbe essere stu-

diato accuratamente e per un lungo periodo di anni, 
dacchè se esse soffrono di diminuzione o di eccezio­
nali magre si avrebbe in corrispondenza una ero­
gazione minore della necessaria, avendo calcolato 
solo lit. 6. 

3· Le sorgive Mugnello e Natali , trovandosi 
pressochè nelle condizioni della Vena Vecchia, non 
riuscirà soverchiamente difficile precisare la zona 
di protezione. ~ìra a causa del cimitero soprastante 
e non lontano tornerebbe necessario uno studio ac­
curato inteso a dimostrare che l'infiltrazioni nocive 
non sono possibili. I miei studi generali della re­
gione, i quali però avrebbero bisogno di ricerche 
dettagliate, concludono favorevolmente e fugano i 
timori ingiustificati. Le ragioni geologiche sareb­
bero due : a) La impermeabilità del sottosuolo della 
pianura che sovrasta alle sorgive. (Ved. pag. 12). 

b) La direzione presunta delle acque sotterranee 
(ved. pag. s-6). 

U n buon governo delle meteoriche potrebbe me­
glio assicurare l'immunità delle sorgive . Tuttavia 
si prescrive che il cimitero sia collocato a valle del­
le sorgenti di acqua potabile. Considerando la sola 
sostanza organica si avrebbe, posto il 20 ojoo la 
mortalità e 4 mq. per cadavere, annualmente: 

6o x mq. 4 = mq. 240. 
La sostanza organica corrispondente ad un mq. 

si fissa in Kg. 3,75, si avrà quindi annualmente: 

240 x 3,75 = 900 Kg. 
Considerando la sola Natali, lit. 2,5, come prove­

niente dalla superficie indicata darebbe un inqui­
namento pan a 

900 
= 0,0001 I 

2,5 x 6o x 6o x 24 x 365 

Invece è stato dimostrato che la Natali trae altra 
origine e che questa è comune a tutte le sorgive, 
quindi i 900 Kg. si diffonderebbero entro una massa 
d'acqua molto maggiore. Ad ogni modo la quantità 
di inquinamento per le sostanze organiche, nella 
peggiore delle ipotesi, sarebbe pure trascurahile. 
Del resto al medico provinciale, con la scorta delle 
nozioni geologiche svolte anteriormente, spettereb­
be pronunziare l'ultima decisione . 

. 5· Tanto l'una che l'altra sorgente appartiene 
al pro f. Giacomo Barzellotti. 

6. ~on si lamenterebbero che danni indiretti. 
7· La Natali è allacciata . sotto quasi all'appicco 

trachitico, non così però la M ugnello che affiora 
fra i blocchi della frana. Le opere di presa adunque 
sarebbero piuttosto difficili e costose. 

8. II salto usufruibile facilmente per la Mugnel­
lo risulterebbe intorno ai IO m. mentre ammonte­
rebbe a circa m. 24 per la Natali . Ad ottenere un 
salto maggiore si oppongono difficoltà superabili; 
ma con più considerevoli spese . 
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9· La Mugnello dista dal paese m. 500; m. 400 
la Natali . La minore distanza non porta un signi­
ficante beneficio al preventivo, dacchè, a causa del­
la forte caduta, si debbono proporzionalmente al­
lungare i tubi di alimentazione. 

Il preventivo dopo ciò potrebbesi così compen­
diare: 

Opere ùi allacciamento 
Scavo e rinterro tubi 
Opere murarie, insta!lamento a­
rieti, canali dt scarico, costruzio­
ni ecc . 
Arieti idraulici, saracinesche, val­
vole 
Tubazioni di alimentazione 
Condotta di sollevamento 
Posa in opera degli arieti ed ac­
cessori 

L. 8oo.­
>> 6oo.- -

)) 750---

)) 8780.­
)) 14354·-­
)) 4950--

)) 

4· Sorgenti: Nlugnello, Natali e Voltaia con eleva­
mento per arieti. 

La portata complessiva di Fonte Voltaia raggiun­
ge lit. 4,68 al secondo; quindi poco o nulla può spo­
stare le condizioni del precedente progetto. Certo 
che, per il contributo di Voltaia, la caduta diminui­
rebbe e proporzionalmente ne scemerebbero le spe­
se; ma la differenza sarebbe Jtssorbita, se non to­
talmente almeno in gran parte, dai lavori necessar i 
intorno a questa sorgente. Inoltre devesi considera­
re che la zona di protezione è difficile e forse co­
stosa, trovandòsi la sorgi va sptto l 'abitato e sotto­
posta ad un orto. La superficie dell'abitato si do­
vrebbe rendere stagna alle acque luride; l'orto an­
drebbe smesso e governate le acque pluviali. A­
dunque anche con la Natali non si risolve il prob­
lema: 

I per la spesa. 
2. per la difficile zona di protezione. 
3. per la pressione superiore alla potenzialità 

delle macchine; 

4· per l'incertezza del conti nuato funzionamen­
to anche a causa delle oscillazioni di portata dell'ac­
qua motrice. Nullameno, per la completa e patente 
dimostrazione di ciò che si scrive, calcolo la ridu­
zione dell'enorme caduta, aggiungendo l'erogazio­
ne intera di Voltaia e fissando tutte e tre le sorgive 
allo stesso livello : 

q p 6 x .74 
H H = = 38,6m. 

Qe- q 30 x 0,55 - 6 

II preYentivo, in conseguen~a, così verrebbe tra­
sformato : 

- Opere di allacciamento L. 1000.-
Scavo e rinterro )) soo.-
Opere murarie, installo arieti, co-
struzioni ecc. )) 750--
Arieti idraulici, saracinesche, val-
v o le )) 8780.-
Posa IO opera degli arieti ed a c-
cesso n )) 250.-
Tubazioni di alimentazione )\ 9828.-

- Condotta di sollevamento )) 4950--

Totale L. 26058.-

III.o SORGENTI: SCOGLIO DEL 6o, INNO­
MINATA, BAGNO DEGLI EBREI, POL­
VERIERA. 

5· Tutte con elevazioni per a·rieti. 

Tutte le sorgive menzionate costituiscono una por­
tata di lit. 25 al 1", dei quali I2 spicciano all'altitu­
dine di m. 737-41 cioè ad un dislivello di- m. 30-35 
e l'altra metà a circa IO m. più in basso. Inoltre le 
sorgi ve dal solito punto distano m. 270-400; in mo­
do che l' elevazione per il primo gruppo sarà di cir­
ca m. so e di m. 62 per la sorgente della Polveriera, 
tent>ndo conto dei+ m. IO sulla soglia G. Pellegri­
ni . Quest'ultima prevalenza adunque si assumerà 
come base del calcolo se non si vogliono eseguire 
due impianti. 

Quale caduta sarà quindi necessaria sotto la sor­
gente della Polveriera per ottenere la prevalenza 
di lit. 6 al I"? 

q p 6 x 62 372 
H=-----=-----··- = -- = m.5I.66 

Qe-q 24 X o,SS - 6 7,2o 

pressione veramente enorme e che non dà garanzia 
di pratico risultato. Del resto un salto di questa fat­
ta per attenerlo ~arebbe necesario scendere molto a 
valle ed allora si lamenterebbero parecchi inconve­
nienti economici, cioè una più lunga tubazione ed 
una distanza maggiore dal paese, la quale poi, alla 
sua volta, si risolv~rebbe in maggior perdita di ca­
rico. 

Brevemente esamino l'impossibilità di questa ap­
plicazione anche al lume delle solite considerazion i 
e cioè: 

1. La spesa non sarebbe indifferente a cagione 
delle diverse difficoltà già rammentate, delle lun­
ghe tubazioni in rapporto della vistosa caduta e di 
a ltre di cui presto si dirà. 

2. Il regime delle sorgive non è noto e quindi 
non possiamo farvi sicuro assegnamento: una di­
minuzione benchè minima porterebbe subito una 
quantità minore di acqua sollevata. 

3· La zona di prote[;ione è tutt'altro che facile a 
causa del vici no abitato e della grande estensione, 
trovandosi le sorgive allineate ed affioranti fra i 
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blocchi, caoticamente disseminati, della frana a l 
le m bo estremo della coperta tracnica. 

4· La pressione è così forte da non poter esser·; 
sopportata dagli apparecchi che si costriuscono co­
munemente. 

5· Non è ben nota la proprietà di tutte le sorgi­
ve ; quella però che prende nome « Scoglio del Ses­
santa n è certamente comunale. 

6. Vi sarebbe un solo utente danneggiato, cioè 
il proprietario della P olveriera: questi però certa­
mente si accontenterebbe che si costruisse analogo 
stabilimento in altre località, essendo quella, ove 
travasi, umida e non ventilata e quindi non corri­
spondente alle necessità dell'industria. 

7· Le op ere di presa riuscirebbero oltremodo co­
stose non solo per la moltiplicità delle sorgive, ma 
specialmente a causa delle condizioni esposte ri­
guardo all 'emergenza; 

8. l j n salto piccolo si ottiene facilm ente ; ma uno 
tanto notevol e, quale si è calcolato, si raggiunge­
rebbe solo allontanandosi di parecchio dal luogo, 
ciò che aggraverebbe di molto il preventivo. 

9· La distanza non sarebbe notevole, ma l' eco­
nomia che si otterrebbe non è compensata, se non 
sorpassata, dallo sviluppo della condotta dell'acqua 
motrice. 

Tutte le ragioni esposte chiaramente dimostrano 
l'impossibilità di provvedere Piancastag naio del pre­
zioso elemento, con le sorgive in parola, servendo­
si degli arieti : per lo che si ritiene non solo su­
perfluo, ma del tutto inutile un qualsiasi preven­
tivo. 

6. Dalle stesse sorgenti elevare il quantitativo ne­
cessario con l'impiego dell'energia elettrica. 

Eseguendo l'impianto per produrre energia elet­
trica presso la Sorgente della Vena Vecchia non si 
possono accampare ragioni per non elevare parte 
dell'acqua stessa. L'economia della condotta sareb 
be equiparata dalle spese per il trasporto dell 'ener­
gia, per l'allacciamento di almeno due sorgive, per 
i lavori murari all'altro impianto e finalmente per la 
perdita di energia elettrica nella trasmission e e per 
quella maggiore necessaria ali 'elevamento. 

Quest'ultima circostanza è dimostrata dal se­
g uente ragionamento . Supponiamo di attingere 
acqua, secondo il voto dcii' Amministrazione Comu­
nale, dal Bag no degli Ebrei e, per sopperire alla de­
ficenza, dalla sorgente Innominata, che è la più vt­
cina. 

La preval t- nza sarà: dislivello m. 36 
soprasuolo n ro 

perdita di carico n 6 

m. 52 
P e r eleYare a quesa altezza 6 lit. di acqua a l se-

condo, saranno necessa ri 4, r ca,·alli dinamici, se­
co ndo 

6 x 52 
= 4,r H.P. 

75 
Tale soluzione potrebbe riuscire possibile, quan­

do a prezzo Ya ntaggiosissimo, si dispo nesse della 
necessaria energia elettrica, prodotta da impianti 
eseguiti per altri scopi. Passerò a progettare un 
modo per ottenere una vistosissima energia elet­
trica con una spesa relati vamente trascurabile . 

• 
* .. 

H o a ltresì studiato co n compiacenza un pro­
g etto di massima, sbocciatomi durante le presenti 
ricerch e. Esso eYidentemente don ebbe superare 
molte e svariate difficoltà : ma riuscirebbe così fe­
race di utilità inspe rate da farmi ritenere che in un 
non lontano avvenire, superati gli ostacoli, il mio 
piano, più o meno Yariato, diYenterà realtà . 

Il progetto essenzialmente consiste nel raccoglie­
re tutte le più cospicue sorgive che fanno corona a 
Piancastag naio e poi con una condottura forzata 
co ndurle, per la più breve Yia possibile, passando 
per C. Gualti<~ ro e Podere S. Giuseppe, alla Senna 
utilizzando la caduta di circa m. 300; oppure per 
Pietretta raggiungere, allo stesso modo, il Pag lia 
all'altitudine di m. 325, usufruendo così l'enorme 
di slivello di m. 350. (Contin·ua). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf1N!Tf1RIE DEL GIORNO 

L'INC!\;.J DESC E:\'ZA ~IEDIANTE L \~1PADE 

A FlLA~IEi\'TI l\1ETALLICI 

L'introduzione delle lampade a filam enti metal­
li ci incandescenti data da circa due anni, ed è sta­
ta coronata da uno dei più rapidi e clamorosi s uc­
cessi pratici. La ragione è facilm ente troYata: le 
lampade elettriche ad incandescenza non potevano 
aYere una considerevole di ff usione pel fatto del 
g rande co nsumo di energia determinata dai fil a­
menti di carbone : infatti un filamento di carbone 
di una lampada Edison, assorbe attorno a 3,5 watts 
per candela; oi qui un costo di illuminazione note­
YOlmente superiore a quello che s i ha colle lampade 
a gaz. Né a diminuire il prezzo dell'illuminazione 
ed a vincere fa concorrenza del gaz illuminante, po­
teva bastare la diminuzi one aa prezzo della energ ia 
elettrica, poichè anche il gaz aumentaYa di prezzo, 
mentre cercava nella; in ca ndescenza nuove vie per 
uscire vitto rioso da l duello impegnato cont ro l 'elet­
tri cità. 
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Già nel r88J Siemens accennava che la illumi­
nazi one elettrica poteva trovare l'unico suo scam­
po nel cercare un corpo la cui irradiazione aumen­
tasse col crescere della temperatura, e che in con­
seguenza la lampada più economica dovesse essere 
necessariamente quella il cui filam ento avesse sop­
portato la più a lta temperatura. Il problema era 
quindi porta to in quesù termini: trovare un corpo 
con un punto di fusion e così elevato che la tempe­
ratura alla qua le la radiazione diventa economica, 
fosse sotto al punto di deterioramento del filo me­
tallico. 

Intorno a questo problema si è sviluppato una 
grande serie di tentativi, cercando di impi,egare 
questi metalli : tantalio, tungsteno, osmio e zir­
conio, e sulla strada molto istruttiva di queste ap­
plicazioni , si intrattiene il de Lamacordie su un bril­
lante studio sulla R ev ue Générale des Sciences. 

l primissimi tentativi di applicazione in questo 
campo furono fa tti dali ' in g . Vv. Von Bolton, inca­
ricato dalla Siemens e Halske di fare delle ricerche 
sui filam enti metallici che potevano adottarsi alle 
lampade a inca ndescenza, servendosi del vanadio e 
del niobio . Ma pel Yanadio, sebbene si fossero ri­
solte molte difficoltà tecniche nella preparazion e, s i 
dovette riconoscere che il suo punto di fusion e per 
g li scopi proposti era troppo basso . L o stesso (leve 
dirsi del niobio i cui filamenti hanno tendenza a di­
sperdersi sotto l'influenza del riscaldamento elettrico. 

Si tentò allora l'applicazion e del tantal io, il cu i 
punto di fu sione è compreso tra 2250° e 2J00°. Ri­
ducendo il tantalio col fluoruro potassico, si otten­
ne una polvere bianca e metallica, la quale sotto 
l 'azione del rullo, prese coesione. 

Inoltre si cercò di fare una pasta coll'ossido di 
tantalio e la paraffina, dando alla pasta la forma di 
filo, riducendola di poi. Ed è durante queste prove, 
che Bolto n osservò la formazione di un g lobetto di 
tantalio fuso che si mostrava tenace e malleabile . 

Traendo p rofitto della osservazione egli fece fon­
dere nel crog iuolo la polvere ottenuta e che aveva 
trattenuta nella riduzione un po ' di ossigeno. Ri­
scaldato al bianco, la polvere si dissociò e dopo re­
plicate fusioni ottenne del tantalio perfettamente 
puro . 

Era la prima volta che s i riusci Ya ad a,·ere del tan ­
talio puro, p~ rchè sino allora tutti i tenta ti vi in qu e­
sto campo erano andati falliti e anche Nioisson non 
aveva potuto o ttenere se non del tantalio mescola to 
a un po' di carbone . 

Il tantalio puro è duro come e più tenace che l'ac­
ciaio : è mall eabile e può essere tirato a lla fili era. 
La resistenza per I m. di lunghezza e 1 mmq. di 
sezione è di o, 165 oh m. ma alla temperatura di in­
candescenza del filo (cons umo di r,5 watt per can­
dela H efuer) la res is tenza è di o,83o oh m. 

Dopo tutte queste consta tazi oni, era logico si pen-

sasse ad una utilizzazione del tantalio per le lam­
pade a incandescenza : e F enerlein compl etò così gli 
studii di YOn Bolton. 

Si potè subito constatare che il tantalio si disper­
deva pochi ssimo nel vuoto, anche se si usa una cor­
rente ad alta intensità. L'annerimento constatato 
da principio non tarda a scomparire e scompare 
poi compl etamente a grado a grado che migliora­
rono i procedimenti chimici di lavorazione del me­
tallo. 

F enerl ein potè stabilire che per ottenere 25 can­
dele di intensità occo TTe,·ano circa 650 mm. di lun­
g hezza di filo con 5 mm. d i diametro. Con mol~i 
sforzi si riuscì a lavorare il filo 
in maniera di averlo sufficiente­
mente lungo e sottile. Dopo mol­
ti tentativi si arriYÒ al tipo ben 
noto di fili tenuti da uncin etti e 
disposti a zig-zag. 

L 'unita figura ricorda del re­
sto assai bene la forma. 

Il peso del tantalio nella lam­
pada è di 22 mmgr ., e quindi con 
r Kg. di tantalio si allesticono 
45.000 lampade. La lampada co­
sì ottenuta è stabile e dà un buon 

~ .·· J 
; ._·r.-,. ;~r, 
::, ;t!f 

rendimento di luce . Se pe t acci- 1 
dente un filamento si rompe, nel- . 
l d · d · · Incandes.:enza dettnca a gran e magg10ranza et cast 
il filam en to rotto viene a saldarsi con uno dei fila­
menti vicini e la lampada continua a funzionare . . 

Le lampade al tantalio possono impunemente du­
ra re Soo ore e se sono preparate resistono anche rooo 
ore. 

Oltre al tantalio, anche il tungsteno si raccoman­
dava v ivamente alla attenzi one degli elettricisti per 
le lampade ad incandesce nza, a cagione della sua 
a lta temperatura di fusion e, che secondo vVaidner e 
Burgess era di J200°. Tutta la difficoltà era ridotta 
ad avere il tun gsteno puro e ad averlo in filamenti 
sufficientemente fini per poterlo adattare in modo 
pratico alle lampade elettriche ad incandescenza. 

Questo metallo si trO\·a in natura come tungstato 
di ferro e di man ganese (wolfram ) o di calcio (sche­
e lite) ed era stato adoperato sino ad ora solamente 
ca rburato per fabbricare degli acciai speciali ai qua­
li la sua presenza conferisce una durezza particolare . 

P er ottenere i filam enti necessari per la produ­
zione delle lampade elettriche si sono impiegati di­
versi processi. In alcuni di questi il tungsteno era 
ottenuto per riduzione dell 'acido tungstico in pre­
senza di idrogeno e in altri era preferibile ridurre le 
combinazioni idrog~nate ed azotate risultanti dal 
trattam ento dei sali di tun gsteno per mezzo dello 
zinco, del mag nesio e dell'alluminio o del sodio in 
presenza di una corrente di idrogeno e di azoto. Dei 
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varii metodi, parvero offrire mig lior risultamento 
quelli di Kuzel e .di J ust-Hanaman. . 

Nel metodo di Kuzel si prende come punto dt 
partenza il metallo allo stato colloidale (stato che 
si usava g ià in medicina). I filamenti di Kuzel sono 
formati del colloide del metallo, non fondenti se 
~on a temperature e lev~atissime . Il metallo colloi­
dale in presenza di acqua e senza intervento di nes­
suna sostanza, forma delle masse plastiche che ba­
sta essicare per essere trasformate in filamenti esi­
lissimi che portati alla incandescenza, passano allo 
stato cristallino . La soppressione di ogni sostanza 
intermedia, impedisce la formazion e di impurità , e 
i filamenti ottenuti si caratterizzano per una perfetta 
omocreneità per la uniformità del loro diametro e 

· o ' 
per la loro sottigliezza. 

Secondo il metodo, invece di J ust e Hanaman, si 
sottopongono dei filamenti di carbone di 2-6 cente­
simi di mm. di diametro all'azione di una corrente 
elettrica in un 'atmosfera di esacloruro di tungsteno 
in presenza di idrogeno o di altre sostanze riduttri­
ci : si forma allora sul carbone un deposito metalli­
co. Quanao il deposito ha lo spessore voluto si por­
ta il filam ento alla incandescenza nell'idrogeno, ra­
refatto, il quale trasforma il carbone in carburo . 
Basta allora eliminare il carbone, pel che si sotto­
pone il filamento alla incandescenza per 24 ore nel 
vuoto volatizzando così il carbone. Oppure questa 
operazione si può fare in una miscela di vapor ac­
queo e di un gaz ridtittore che trasforma il carbone 
in ossido di carbonio e anidride carbonica con pro­
duzione di idrogeno. 

Nelle lampade a filamenti di tungsteno il mon­
taggio si {a pure in serie ad un dipresso come nelle 
lampade al tantalio : il filo deve essere ancorato 
per mezzo di gancetti di sostanza refrattaria. 

Queste lampade sono molto resistenti e si consu­
mano poco (8oo ore di durata almeno) : esse ne­
cessitano un consumo di 1, I watt. 1,2 "" . con un 
massimo di I,S w. all'ora. P erò la loro fabbrica­
zione presenta delle effettive difficoltà ed è difficile 
ottenere délle lampade sempre uguali. 

Si è pure pensato a impiegare l'osenio nelle lam­
pade elettriche, partendo dalle nozioni già acqu i­
site a proposito della incandescenza delle lampade 
a gaz. 

Siccome il punto di fu sione dell'osmo è a 2200" 
si può collocare questo corpo tra quelli capaci di sop­
portare le più alte temperature. 

La società tedesca Gasgiihlicht, costruisce attual­
mente una lampada di filamento osmico - la lam­
pada Osram -- che può. funzionare e con corrente 
continua e con corrente alternata e che ha permesso 
prove del più alto interesse. Al T echnicu m di Char­
lot.temburg le lampade sottoposte all'esperimento 
erano lampade di 30-50 candele H efn er e funziona-

vano con tensioni di IOO-I30 volts. Le lampade in 
discorso hanno come caratteristica la regolarità del 
potere luminoso, così da toccare appena delle varia­
zioni del 3 % durante tutto il periodo delle prove . 
Il consumo . è pure stato riconosci uto molto rego­
la re (4 watt per candela). Anche. a Vienna (Mu­
seo industriale) le prove colle lampade all'osmio, 
hanno dato risultati pitt che incoraggianti. Talune 
lampade hanno funz ionato per ben rn6 ore e la lu­
minosità è scesa solamente del 7 % mentre il con­
sumo da I ,03 wats per candela, passava a I, I. P erò 
pare che nelle lampade del commercio, il funzio­
namento non sia buono e regolare se non quando 
la tensione è molto bassa, donde la necessità di di­
sporle in serie a 3, il che rende naturalmente il 
loro impiego meno pratico. 

Oltre all'osmio si è anche voluto tentare l' appli­
cazione dello zirconio, che si è affermato dare ri­
sultati veramente molto buoni. 

Le lampade allo zirconio ·si possono dividere in 
due grandi gruppi : quelle che funzionano a cor­
rente continua e quelle funzionanti a corrente al­
ternata : tutte consumano meno di 1 watt per can­
dela. 

Tra le nuove lampade gettate con un crescendo 
mirabile sul mercato, vog liamo segnalare anche la 
H elion. E' una lampada costrutta da Parker e Clark 
nel laboratorio dell'Università di Columbia e for­
mata da un filamento co~posto in g ran parte di 
silicio, deposto assieme con altri material i di quali­
tà e quantità defi nite, su un sùpporto di calore. Il 
coefficente della temperatura è negativo sino presso 
ai qoo" : indi sale grado a grado, sino a ragg iun­
gere elevati valori posi tivi. La quantità di luce 
emessa aumenta proporzionalmente alla tempera­
tura sviluppata s ino attorno a I8oo", indi conserva 
un valore costante e definitivo. La temperatura del 
filamento H elion , a temperatura normaLe, è meno 
elevata di quella delle lampade a filamenti meta l­
lici di ug ual consumo. Il consumo è di circa 1 
watt per candela e la durata media è di Iooo ore. 

La luce emessa è di un bel bianco, e per comp.o­
sizione è assai prossima a quella della luce solare . 

Come si vede tutte queste lampade rappresen­
tano un grandissimo progresso sia dal punto di vi­
sta economico del consumo, s ia per la bontà della 
luce . Mentre i filamenti di carbone consumano in 
media 3 watt per candela, qui si scende a 2 e sino 
a I watt per candela. E' bensì vero che mentre 
la lampada a carbo ne di 25 ca ndele costa L. o,6o 
queste costano in media 3,25. Ma supposto che la 
lampada a carbone consumi 3 watts per candela, 
a 7 cent. l' etto-watt si avrà: 

L ampada a filo di carbone : consumo 8o watts 
pt;eso dall'energ ia per ora cent. s,6, ammort. della 
lampada cent. o,o6- totale = cent. s ,66 per ora . 
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Lam,pade a filo metallico (consu mo 2 watt) : con­
s um o so watts, prezzo energ ia ora da 3,5 ammort. 
lampada 0,325 - totale prezzo ora cent. 3,825. 

Quindi un 'economia del 33 %. E se il consumo è 
di I watt l' economia sarà del 6o %. 

E' bensì vero che queste lampade presentano an­
cora qualche Jato debole, ad es . la g rande fragj­
lità del filo . Ma in com penso i vantaggi igienici ed 
economici sono tali da costituire queste lampade 
uno dei pitt notevoli progressi nella tecnica dell'il-
luminazione. K. 

NUOVO M ETODO PER DETER MI NA RE 

L A TRASMISSIONE DEL CALORICO 

ATTRAVERSO A I MATERI ALI 

D A COSTR U ZIO NE 

Nell'ultima riunione deg li Ingeg neri specialisti 
in ri scaldamenti , tenuta a New-York, Kent ha co­
municato il metodo seguente, per determinare il po­
tere di trasmissione del calorico, che tog liamo dalla 
Rivista « The Heating and Ventilating Magazin e )) 
del 7 maggio corr. anno. 

La disposizione adottata è indicata nella figur~, . 

In un mùro di mattoni è praticata una apertwa 
quadrata di 5 piedi di lato; nella apertura è inca s 

~ 
~ 

~ ·" l l; 

~ ~ 
'<; ·!'c '< " 

sata una cornice ·di ta­
:SUff"'-'• vole di legno disposte 

sopra un letto di stra­
to di sughero. Contro 
alle tavole di legno è 
collocata una cassetta 
che si interna nell'am-

§ ' 
lmrpad~ ~ ~ 

.~ 

~ 

biente della casa, en­
tro alla quale vtene 
mantenut;:.t una tempe­
ratura costante (So-8o" 
F); entro alla apertu­
ra anteriore della cas-

r~!/ru:Ju ,. 
"'\ 

setta s i dispon e una 
. f 'Y'/l" superficie .di 16 piedi 

~~~~~~~.~.~' ~"" quadrati del materiale 
· ·. '·' da esperimentare . 

All 'esterno a ella sca­
tola sono disposti : un 
termometro di precisio­

ne, un an emometro controJiato ed un indicatore 
della direzione del vento . La quantità di calorico 
trasmessa da lla massa i n esperienza è proporzio­
nale, a parità di altre condizioni, alla differenza 
di temperatura tra interno ed esterno nonchè alla 
intensità ed alla direzione del vento. Perciò, men­
tr~ all'esterno sono disposti g li apparecchi $Opra 
ricordati, nell'intern o della cassetta di esperienza 

Sezione dell'apparecchio 

la temperatura dovrà rimanere costante per tutta 
la durata della determinazione, come pure dovrà 
avere la medesima intensità di queJia dell 'ambien­
te nel quale si trova la cassetta. 

NeJI'interno della cassetta di esperienza è dispo­
sta una lamina di amianto e dietro a questa ven­
gono coflocate le sorgenti elettriche usate per :,a 

produzione del calorico. Con questa disposizione 
si evita di esporre, la massa di materiale da costru­
zione in esame, al calorico di irradiazione . Sempre 
nell'intet::no della camera di esperienza si trovano 
dei regolatori automatici della temperatura tali , da 
mantenere la intensità della sorgente calori.fica in 
g iusto rapporto col bisogno termico dell'am13iente, 
in modo che la temperatura si mantenga costante . 

Così disposte le condizioni di esperienza si ha : 
temperatura costante nell 'interno della cassetta di 
esperi enza e condizini invece varie a!l' esterno. Ora 
tenendo conto dei fattori : differenza di temperatura 
tra esterno ed interno, direzione ed intensità del 
vento, elle lambisce la superficie in esperimento, 
e consumo di energia elettrica, necessarie a mante­
nere nell'interno della cassetta u na temperatura 
costante, si potrà con ogni precisione avere il coef­
ficien te di dispersione del calorico proprio del ma­
teriale in esame . 

Come si vede la tecnica è mol to semplice, come 
semplice è pure la montatura dell'apparecchio che 
non richiede opere speciali. A quanto poi riferisce 
K ent i risultati sarebbero più precisi di quelli che 
si potrebbero ottenere impiegando nelle determina-
zioni il metodo di Pèclet. B .ini . 

~10DO lJI RICERCARE LE F U GHE DI GAS 

NELLE CO:\DOTTE SOTTERRANEE 

DELLE STRADE. 

P er le ricerche di fughe di gas nelLe condotte sot­
terranee un o dei metodi più generalmente . usati 
è quello di Bouvier-Lyon. Esso è basato sulla divi­
s ione della intera reLe in tanti riparti, quindi me­
diante una colonna di pressio ne d 'acqua si esamina 
la tenuta dei tubi. Generalmente il limite di tolle­
ranza nelle perdite ammesso è di roo l. per ora e 
per Kil. solo pei: condotte a lquanto vetuste detto 
limite viene elevato a 200 1. , sempre pel medesimo 
periodo di tempo e per lo stesso sviluppo di tu­
bazione. Il metodo generalmente è ritenuto buono, 
o per megl io dire i risultati che esso~da in pratica , 
sono sufficientemente precisi, soltanto l'appunto 
che ad esso si fa è di non es.5ere troppò comodo 
perchè, come è ovvio, per poter con chiudere biso . 
g na che lungo il tratto di rete in esperimento tutte 
le prese di gas siano chiu se ; questo è inconvenien­
te molto g rave in qua nto richiede una sospensione 
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di serv1z1o per un tempo, da qua nto s i disse più 
sopra, a lqua nto lungo . 

Gi à da qualche tempo per togliere questo incon­
veniente, pur volendo sempre avere un g iudizio 
s icuro, s i idearo no altri metodi di determinazione, 
q uasi tuùi basati sull a nota reazione del Cloruro 
di P a ladio, coi quali s i procedeva a precisare ed a 
localizza re le perdite. Questi metodi però, per tec­
nica poco semplice, non ebbero g rande fortuna e 
così si continua ad impiegare il vecchio metodo 
basato s ull e p rove eseguite a mezzo dell 'acqua. 

Ora Gèippert di Stettino co nsig lia un procedi­
mento, sempre basato sulla reazione chimica col 
Cloruro di Palladio, molto b'e n studiato, almeno 
come tecnica di ricerca della perdita, e sopw tutto 
di così semplice uso che può benissimo venir ese­
g uito a nche dal personale basso senza bisogno del­
l ' intervento di operai che abbiano un istruzio ne 
speciale . Riportiamo alqua nto estesam ente il me­
todo ché può t rovare utili applicazioni presso a 
Società- o Municipalità esercenti il servi zi o della 
distribuzione del gas-luce, -o anche p-resso profes­
sionisti in caso di perizie . 

P er poter provvedere con la massima esattl~zza . 

nell'uso d el metodo che andiamo a descrivere, è 
bene avere a disposizione una buona p ianta dei 
tubi sulla quale si trovi -segnato un rilievo al­
quan to preciso della distribuzi one della rete strada­
le . Questo dato però non può essere difficil e a pro­
curarselo, anche pel caso di perizie private, perchè 
dato lo sviluppo, che g iorn a lmente tende a crescere, 
de-i servizi disposti nei sottosuoli dei centri ; og ni 
buona e ordinata amministrazion e pubblica, di un 
centro abitato, deve possedere questo rilievo. 

E! necessario di avere l 'esatto r ili evo perchè più 
si opera in p rossimità del tubo distributore e ta n­
to più attendibil~ , rap ido e s icuro, come si vedrà 
in seguito, è il ri sultato della prova. 

Rilevata la posizione del tubo si introduce nel 
s uolo della s trada un tubo di fer ro molto robusto 
del. di ametro esterno di 25 mm. , a lla distanza late­
raleJ dall'asse della condotta, di circa 30 cm. e ad 
una profondità tale che l 'estremità dell'utensile ar 
rivi pure a cir.ca 30 cm. dalla generatrice superiore 
esterna del detto tubo di condotta del gas. 

Natura lmente nel procedere a questa prima ope­
razion e necessita conoscere bene la eventuale posa 
di tubi di acqua potabil e, di q uelli per la posta 
pneumatica o di cav i elettrici per evita re danni a 
quest i servizi ed ag li OP'~ra i , in caso di incontro del­
l ' utensile con un cavo elettri co . S i dov rà pure pro .. 
cedere con precauzione nell e città dota te di un ser­
vizio di di stribu zione di vapore-a dista nza . 

I fori, fa tti col tubo di ferro nel terreno, come s i 
è descritto più sopra, s i eseguiscono ad un a dista n­
za di I .50 a 2 m. uno da ll 'a ltro, e per fac ilita re la 

penetrazio ne nel terreno del ferro s i può d isporre 
a lla estremità di esso una tri ve lla, sul tipo di quelle 
usa te pe r prelevare campion i di terreno, con super­
fi ci elicoidali di diametro però molto ridotto. 

P er l' operazione dell'infissione del tubo di ferro 
ge neralmente vengono im piegati due uomini , in 
terreni non troppo compatti , mentre per quell i più 
c:)mpatti , necessita im piegare q uattro operai. 

F atto un certo numero di fori nel modo indicato 
comin cia il ve ro e p roprio esperimento, pel qua le 
sarà hene impiegare sempre un opera io specialista, 
r·erchè l 'operazi one possa p rocede spedita e s icura . 

Questi comincia col prelevare, mediante apposi­
ta trivella, un campion e di terra in prossimità del 
buco . L 'esa me del colore della terra può dare subi­
to un criterio a ll 'operatore sulla presenza di fu g he, 
poichè le perdite di gas, colorona le terre contenen­
ti ferro, in bruno molto marcato, e quelle invece 
sabbiose in verde molto intenso . Su questo primo ri­
su ltato non- bi sogna però subito con cl udere perchè 
la colorazi one speciale può essere p rodotta da al tre 
cause o da vecchie fu g he g ià riparate. 

P e rò s i ha subito un primo buon criterio poichè 
ove la terra non presenta alterazione se nsibil e ivi 
con molta p robabilità, la condotta sarà in buone 
condizi oni. Bisogna in vece agire nei fori ove il 
campi one di terra off re a lterazi oni sospette ; sarà 
quin di buona p ratica segnare i fori che s i trovano 
in queste condizioni con un segno convenzionale 
specia le . Si procede con l 'esame fin o a che s i sia no 
passati in rassegna, nel modo indicato, tutti i for i 
praticati. 

Eseguita la prim a p rova si può ancora passare 
ad un esame dell 'ari a che esce da i fori medi a nte la 
prova dell 'odora to . All,o scopo si introduce nei fo­
ri g ià prat icati, per la profondità di cm. 75 a I m. 
un tubo cilindri co d i ferro, che può essere quello 
g ià usato fer fare i fo ri , dal q uale s i è tolta la ter­
ra nel va no longitudina le, q uindi si chiude · bene 
il vano esistente fra tubo e terra co n tappo di 
gomma. 

è ompiuta questa operazione media nte un a pom­
pa, .munita di filtro fi ssatore del pulviscolo, s i aspi­
ra dell'a ria da l sottosuolo che v iene portata in rap­
porto col naso -dell'opera tore per mezzo di masche­
ra speciale . Esamin ati con questo s istema tut ti i 
fo ri s i segnano nuovamente quelli da i quali l' a ria 
ha da to reperto positivo . 

O pera tori esperti genera lmente possono localiz­
zare le perdi te solta nto impiegando questi due me­
todi ; è però bene, da to che il primo qualche volta 
può essere conseguenza di vecchie fu g he, mentre 
il secondo è basato escl usivamente sulla sensibil ità 
dei nostri se nsi, di avere sempre sottoma no qual­
che metodo assolu tamente positivo che ri solva la 
quest-ione senza lasciar dubb i di sorta . 

RIVIST A DI I 1GEGNERIA SANITARIA 

\ll ora s i potrà usare il metodo d i ricerca di Gop­
pert, pd qua le bisogna a ,·ere sottomano della carta 
sorbente im bev uta --· cloruro di palladio . Gene­
ral mente si opera in questo modo : la carta bibola 
è d isposta a l fondo di un tubo di vetro, essa viene 
portata a l momento dell ' impiego in presenza della 
soluzio ne di reagente, quando la carta ha assorb i­
to cloruro di pa la.dio a rifiuto, s i dispone il tubo di 
Yetro entro il foro praticato nel terreno, caccian­
dolo in s ito a mezzo di un turacciolo di gomma fo­
ra to in modo, che l 'aria proveniente da l sottosuolo, 
s ia obbligata a fambire la carta di saggio . 

S i d ispongono così in ogni fo ro dei tubi di vetro 
cercando, nel colocarli, di impiegare minor tempo 
possibile . Se in un punto s i av rà una perdita di 
qualche entità la cartina dopo breve tempo (2 a 5 
min uti ) assumerà una coloraz ione molto scura, 
men tre le cartine, di sposte nei tubi più lonta ni 
dalla fu ga, avranno una in tens ità di colorazione 
molto minore, perchè meno infl uenzate direttamen­
te da ll' ossido di carbonio del gas . Come massima s i 
può ritenere che se la reazione non avviene entro I 5 
minuti , la condotta ha una tenuta quasi perfetta. 

Sarà pure utile ricorda re qualche dato sul tempo 
e sul qua ntita tivo di personale necessario per que­
s te ricerche . Operai ese rcitati p rima, possono ispe­
ziona re in una giornata di lavoro da 6oo ad Soo m. 
di lun g hezza di condotta. 

Come ris ul ta da lla sommaria a escrizione fa tta 
del metodo, esso fia il g ra nde vantaggio, su quelli 
già ricorda ti , d i localizza re sopra terra direttamen­
te il punto della fuga , cosicchè si ha il doppio va n­
taggio di poter porta re rimedi o molto rapidamen­
te senza a over procedere a rotture molto rilevanti 
del suolo strada le, perciò s i fi nisce coll 'avere a nche 
una notevole economia nella spesa di ma nutenzio­
ne della condotta. 

Va ancora notato che a nche per a ltre rag ioni ·~ 

molto ut ile avere un mezzo rapido di determina­
zione, basta pensare alle d isgraz ie vera mente no­
tevoli che si possono ev ita re, tenedo in buon sta to 
le condotte, per CO nYincersi della necessità dj agi­
re su esse spesso con ricerche. 

P er convincersi baslerà pensare che fug he di gas 
più notevoli s i hanno -semp re o nell ' in verno o nel­
la pr imavera, disgraziatamente però in queste s ta­
g ioni la crosta superfi cia le terrestre è quas i sem­
pre gelata e perciò im permeabile; il gas allora 
cerca sfogo Yerso le can tin e .delle case che, a nche 
pel fatto del ri scaldamento a rtificia le .degli a mbien­
ti ad esse soprasta nti, esercita no un Yero richiamo, 
così il gas può facilmente venir . im portato nelle 
sta nze abitate e quivi s i 'possono avere infortuni 
per l 'ossido di carb<) ni o o peggio a ncora per scoppi. 

Qua ndo si pensi a q ueste possibilità s i riman e 
pe~uas i se nz'a lt ro dell a util it~t e necessità di prO\·-

Yedere spesso ed accura tamente a lla ri cerca delle 
fughe . 

Il redamare che vengano fa tte di frequente e con 
ogni cura non è certo cosa esagerata. 

B .ini . 

NOlE PRAlT(fiE 

B:\ RRI E RE AUT0:\1!\T ICH E PE R PASSAGG IO 

A LI VELLO . 

passaggi a livello cos tituiscono uno de' pu nti deboli dei­
la ferrovia, a lme no per la frequenza colla quale s i rinno­
va no g li accidenti e gli infortunii in corrispondenza di que­
sti pun ti medesimi. 

S u lla linea :\Ionbreux-Bern a è ora in prova u n metodo 
del quale la :\ ature dà una buona descrizione; è applicabile 
a lle linee elet triche; ma è applicabi le a nche a lle ferrovie 
solite se si ha in vici na nza del passaggio a livello una 
con·ente elet tt·ica . Le due sbat-re che occludono il passag-

Barriera automatk:t insi:;:me degli organi. 

g io a livello, oscilla no a ttorn o ad u n asse orrizonta le : usua l­
mente esse son ver t icali , ma a l passaggio dei treni un mo­
tore elettrico le abbassa . Tu tto il movimento è posto nell il 
p iccola capa nna a i lati' della barriera . S i capisce zenz 'altro 
come deve funzionare un sim ile sistema qua ndo il tt·eno 
si avvicina, l'archetto el i presa della corrente T , mette in 
com unicazione la linea F col fi lo ausilia rio H , legato il i 
motore 1\I , e a lle lampade B, ed a lla suoneria G. 

Il motore M entra in azione, g irando un a fune éhe passa 
su una puleggia fi ssa a l contrappeso che ma ntiene di r itta 
Iii b~rri era : il contrappeso si ri leva e la barriera si abbassa. 

Le fig . 1 · m osé~a i dettagli degli apparecchi. La sb~rril 'N, 
-muni ta de' con trappesi C, g ira attorn o a ll 'asse O . D 'alti-o 
la to, il motore -l\1, insta lla to in a lto di un supporto 'è niu ­
nito di un pignone che in gr[lna la ruoti\ denta ta R. 

na pi!rte do>ll'asse di R . term in a a ta mburo conico con 
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incavo a spirale dentato a ll 'arrotolamento della fune; l'assie­
me è montato su un asse filettato, e la ruota può spostarsi 
su questo asse. All'estremità H dell 'asse fi sso è posta una 

" Barriera automatica 
Schema della install. automatica 

leva cui si a nnoda una delle 
estremità della corda di ma­
novra del contrappeso. 

Questa corda passa per la 
puleggia S e si arrotola nel 
solco a spirali inciso sul tam­
buro. Qua ndo il motore gira, 
la ruota dentata e il tamburo 
si avvici na no ali 'estremità H 
d eli 'asse fi sso, e la corda si 
a rrotola sul tam_buro : passa­
tò il treno si interrompe la 
corrente, la ruota R sotto lo 
sforzo del contrappeso si spo­
sta verso destra e si addossa 
a Q che impedisce i colpi sec­
chi. L 'altra barriera funzion a 

sincronamente con questa rilegata da un a semplice trasmis­
sione funicolare. 

L 'energia sufficiente pel funzi ona mento di qtteste sban·e 
è l' 1 f 10 di cavallo. La resistenza d eli 'apparecchio è assolu­
ta e anche economicamente il metodo merita ogni appoggio. 

K. 

APPARECCHIO AUTOMATICO PER ACCENDERE 

E SPEGNERE LE LAMPADE A GAS. 

Questo congegno si distingue dai tanti a ltri suoi simili, 
principalmente per la proprietà che mentre è accesa la 
fiamma principale si spegne quella di servizio. In ta l modo 
si viene a realizzare una notevole economia nel consumo 
di gas, specie quando la rete è molto es tesa e la pubblica 
illurninazione è di qualche importanza. 

I l suo funzi onamento è m olto semplice. Quando la pres­
sione nella condotta è tenuta in certi limiti, il gas a rriva 
da a e passa nella cam­
pana soprastante per 
quindi, a mezzo del tu­
bo b, arrivare ad ali­
mentare la fi a mmella di 
servizio. 

Aumenta ndo la pres­
sione nella condotta ge­
nerale si solleva la cam­
pana c, che, come si ve­
de in figura, è provvista 
di chiusura idraulica e 
di contrappeso nella pa r­
te superiore; nel movi­
mento assenzionale detta campana sposta, a mezzo dello 
stelo centra le, la leva h, munita di perno fisso, così il gas 
ha libero passaggio nel tubo a diametro maggiore g, ed 
arr iva quindi a lla lampada illumina nte. 

Come però è facilmente visibile nella figura schematica 
nel contempo la leva chiude il passaggio a l gas a lla fiamm a 
di servizio. Va notato ancora che in i è disposto un regola­
tore della sensibilità de li 'apparecchio che può venir m a neg­
giato dali 'esterno. 

Tolta parte della pressione nella condotta principale la 
ca mpana si a bbassa, con essa la leva, e la _fi_!lmm a princi­
t:l<,~le si spegne men tre st accenderà nuovamente quella di 
servizio. L 'apparecchio è brevettato da Zickwolff di ·si e-
gen. R.co . 

1\ECENSIONI 

h c. BoRIAS E . : Trattato pratico per la fabbricazioll e del 
gas - Béranger edit . Parigi 1908. 

Il nuovo trattato si occupa più specialmente della par te 
veramente tecnica della fabbricazione del gas in genere. 
Per ques to motivo è opera che colma una lacuna nelle bi­
blioteche tecniche esistente a tu tt'oggi. L'A. discute pure 
nel manuale dell ' impiego del gas nei vari impianti ed in 
questo capitolo sono accennat i tutti i problemi tecnici pro­
pri d i questa industria. 

E' aggiu nto a l man ua le un furmulario che compend.ia in 
cifre molto concettose tutti quanti i dati che maggiormen­
te possono essere richiesti a chi si deve occupare di in stal­
lazioni di qualsiasi genere proprie di questa industria. Con 
questa aggiunta si può affermare che il manuale è completo 
in ogn i parte e r ealmente compendia in buon ordine tutte 
le notizie più interessanti, riflettenti dati ricavati dalla fi­
s ica e dalla chimica. 

ComP. si avrà compreso ques ta parte dell'opera tratta 
i concet ti più generali del 'industria, mentre in una secon­
da parte vengono sviluppate tu tte quelle notizie e regole 
speciali che possono presentarsi molto frequentemente nei 
casi deila pratica. 

In questo capitolo sono dedica te molte pagine a llo stu­
dio dell a qualità dei combustibili necessari nell'industria, 
quindi si tratta dei forni e dei vari impia nti di dist illatori ; 
discussa così la fabbricazione greggia del gas si procede, 
nel tratta to, a descrivere . i vari mezzi impiegati dagli 
industriali per la depurazione del prodotto primo e poi 
si tratta dei modi di condurre il gas da li 'o fficina a i con­
sumatori. 

Come ul tima parte dell'opera è a nnesso un capitolo nel 
quale si discutono tutti i problemi dipendenti dali ' industria 
come; modo di misurare le intens ità luminose ; impiego del­
le acque a mmoniacali, del cock ecc. Brevemente in fin e 1 'A . 
passa in rassegna la produzione e l'utilizzazione di gas spe-
cia li; acetil t> ne, gas d'acqua ecc. B.ini. 

L AISZLE E \YILLMANN. : Trattato delle scienze teCiriche 
I a Pa rte 4° Volume - Costruzione delle strade - En­
gelmann W. edit. Lipsia 1908. 

Questo importan te tra t tato fu iniziato da Laiszle, con 
la nota competenza che distingueva questo eminente tec­
nico ; disgraziatamente l 'opera non potè essere da lui com­
piuta perchè la morte colpì l 'A . La casa edi trice a llora ne 
affidò il compimento a \Yillma nn che ora presenta il vo­
lu me completa to con ogni maggior ragguaglio sulle inno­
vazioni che la tecnica escogitò, 'negli ultimi tempi in 
questo ca mpo, tanto importante della ingegneria . 

Nel primo capitolo che tratta delle strade di campagna 
è dedicato un capoverso a li 'automobilismo, in esso si di­
scute a nch e della importa nza di questo nuovo mezzo di 
locomozione per le comunicazion i rapide e dirette fra ce:t­
tro e centro. 

S i da molta importanza n eli 'opera, come è naturale a l 
modo di costru ire le strade di campagna, su quest'argo­
mento sono ripor tati, in ben ordinate tabelle, molti dat i 
che realmente costituiscono un a raccolta di materia le pra­
tico prezioso. 

Forma oggetto di molta attenzione la trat tazione di co­
me meglio si può sol!difica re la crosta superficiale delle 
strade e, passat i in rivista con cri terio critico tutti i mezzi 
oggi proposti per ot ténere questo scopo, si passa quindi in 
rassegna la cost ituzione e la composizione di ogni mezzo 
per poi studiame con molta cura il modo di ottenere i ma-
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teriali di spa ndimento e i mezzi più razionali per mettere 
in opera sulle superfici stt·adali i vari materia li. 

Sulla cilindratura il trattato si estende molto prima 
descrive le macchine, quindi il modo di impiegarle per a­
vere buon i e u tili effetti, e finalmente di scute i meccan i­
smi in rapporto coi materia li impiegati nella massicciata 
stradale. In fondo a questo capitolo si d iscute anche l'im­
porta nte problema del costo della cilindratura. 

La seconda par te dell'opera si occupa qu asi esclusiva­
men te dalla sistemazione delle strade dei centri abita ti. 
Si tra tta in un primo capitolo dello studio di una rete 
stradale cittadina in rapporto al tra ffico, a llo sviluppo pos­
sibile del centro, ed a lle comunicazion i coi paesi vicini. 
Nel capitolo si discute anche sulle vie aeree e su quelle 
invece sotterranee, come pure è molto svi luppata la par­
te che ha ra pporto con il problema tanto impor tante della 
pavimentazione. In questo cam po sono notevoli i dat i ri­
portati intorno a pavimenti in asfalto e pavimenti in legno. 

Ogni capoverso del trattato è corredato di ricche illu­
st razioni e la parte tipogra fica è specia lmente curata . 11 
volume è veramente opera pregevole. B.ini. 

W. M AIR. : Sulla vitalità dei bacilli del tifo nel suolo - J our­

na l of Hygiene - Vol. 8 N. J - 1908. 

D a lle espe.-ienze di numerosi ricercatori risult-a che la 
vitalità del baci llo del tifo nel suolo varia da un minimo 
di poch i giorni sino ad un m assimo di JI-Z2 mesi ; l 'A . ha 
creduto opportuno di ripetere le ricerche ora che la iden­
t ificazione del bacillo di Eberth può esset-e fatta con asso­
luta sicurezza, nella speranza di stabilire con sufficiente 
approsim azione il limite di vitalità. 

Le conclu sioni a cui giunge sono le seguenti : il bacillo 
del tifo può durare in vi ta nel suolo in condizioni natura li 
e non diminuire di numero per un periodo dì circa 20 g ior­
ni, e può a ncora trovarsi vitale benchè molto ridotto fin 
dopo 70 e 8o g iorni; non vi è ragione a lèuna per ammette. 
re che il b. d'Eberth sia capace di m oltiplicarsi e di m an­
tenersi a llo stato di saprofita nel terreno ordinario; nel 
terreno sterilizzato col vapore sotto pressione scompare qu al 
che vol ta in modo rapidissimo, (Il g iorni) fa tto della mas­
sima importa nza perchè verrebbe a negare uno dei coeffi­
cienti più efficaci della scomparsa dei germ i patogeni in ge. 
nera le e del t ifo in modo specia le dalla superficie del suo­
lo : la concorrenza vitale per partè ~e i saprofiti. 

A spiegazione di questo fe nomeno l 'A. am mette la pro­
duzione di sostanze batter icide dura nte la sterilizzazione. 

O. G. 

BocRREY E lVI.~RQUET. : Trattato di analisi chimiche appli­
cate all'industria., ed all'agricoltura. - Doi n Octave e­
dit. P ar ig i 1908. 

A quest'opera ha nno collabora to parecchi a utori , ben no­
ti per la loro competenza specia le sui vari argomenti tra t­
tat i, lo sviluppo è fa tto con criterio molto razionale con 
indirizzo specia lmente utile per studi pratici. 

Onde a ttenersi strettamente a questo concetto g li A. 
non riporta no e non ricorda no nel trattato che i procedi­
men ti di a nalisi ben sicuri ed ormai sanziona ti negli usi 
pra tici ; questi però sono descritt i, con minuzia di parti­
colari nella tecnica, in modo che a nche il poco provetto 
può orien tar si nel lavom facilmente . U n capitolo tratta 
pa rticolarmente di tutti i dati numerici necessari per ri­
duzioni, correzioni etc, che genera lmente invece negli a l­
tri trattati sono divisi t ra la m a teria ; con ta le disposizion e 
g li A, intendono, di semplifica re notevolmente il lavoro di 
una ricerc?. in laboratorio. 

Le a nalisi studiate e ricordate nel volume sono princi­
palmente quelle che più interessano il campo commerciale 
industria le ed agricolo e questo indipendenteme;te da lla 
classica divisione tra chimica organica ed inorganica. Lo 
scopo cui mirano le analisi sono di dare il valore commer­
cia le dei prodotti studiati e di indicare rapidi metodi di con­
trollo per stabilire l 'essenza di forniture etc. 

Brevemente riportiamo i titoli dei vari capitoli nei quali 
rima ne divisa l 'opera : operazioni generali per analisi qu a n­
titative ; acque industriali ed acque potabili; combu-stibilt 
ed illuminazione; anali si dei gas; derivati da oli; i metal­
li ed i loro composti; prodotti minerali delle grandi indu­
strie; ca lca ri , calci cementi; prodotti di ceramica e vetre­
rie ; terre e concimi; materie grasse, saponi glicerine ecc; 
a lcool, processo di fermentazione ; Zuccheri ; amidi ; fa rine; 
latte e formaggi; caffè, thè, cacao ecc ; materie tessili e tes­
suti ; materie tanniche; cuoi, gomma, resine e vernici ; ma­
terie colora nti; profumi ; prodotti fa rmaceutici ; esplosivi , 
urine ; metallografia microscopica. B.ini . 

D AKG UY. : Costru zioni ·rurali - Baillière e figli edit. P arig i 
1908. 

Il manualetto è diviso in due parti : la prima tratta dei 
principii general i della costruzione, applicati a i casi spe­
ciali delle costruzioni rurali ; la seconda ha per oggetto la 
descrizione di buoni esempi pratici. 

Nella esposizione, fatta con grande chiarezza, è seguito 
l 'ordine con cui si fa nno i vari lavori ; si parla quindi del­
le fondazion i e del suolo ; de i ma teriali in genere impiegati 
nelle costruzioni con speciale riguardo a i laterizi ; a i lavori 
provvisti da i fa legnami ed a quelli da fabbro ; l 'A. termina la 
prima esposizione con alcune indicazioni sui tetti e sul loro 
modo di essere costruiti. E siste un capitolo destinato ai 
finim enti intern i ed estern i, nel quale la trattazione è mol­
to specifica sia in riguardo a i ma terial i che a lla loro posa 
in opera. 

Nella seconda parte l 'A. s i interessa della disposizione 
genera le da darsi a i fabbricati e indica, in base a serie 
considerazioni tecniche ed a vagliate considerazioni di op­
portunità di servizio, la posizione che un fabbricato deve 
occupare nelle - tenute in rapporto a l genere delle coltìvazio­
ni che in esse vengono m aggiormen te sviluppate. 

Segue questo capitolo uno studio di tipo mol to detta­
gliato onde il fabbricato riesca comodo e razionale. 

A complemento dei capitoli sopra indicati l 'A. svolge a l­
cuni criteri da seguirsi nella ubicazione e costruzione delle 
fosse nere e dei pozzi o cisterne per la provvista di acqua 
potabile, pure questa trattazione per quanto breve, è pre­
gevole. Nell ' in sieme l 'opera ha svi luppo ordinato, esposi­
zione facile e semplice ed è accurata nello studio dei pro 
blemi veramente fonda menta li. B .ini. 

Ct.AUDE G. : L'aria liquida e le sue applicaziolli. - R evue 

scientifique - 24-25 1908. 

L 'aria liquida è uscita dai laboratori i per assumere nella 
vita il posto che le spetta : un posto già importante e che 
diverrà un giorno importan tissimo. 

La conferenza di C., piena di ver ve e di doti interessanti , 
rappresenta una sintesi ottima pei profani, di tutto ciò che 
è l 'aria liquida, e di ciò cui essa si presta per pratiche appli­
cazion i. La con ferenza, che la Revue riporta in extenso, 
è stata tenuta (con un ricco corredo di esperienze eseguite 
du ra nte la con ferenza stessa) a ll a Scuola di ~rti e Me­
stieri di P arig i. 

Il C. rifà la storia della preparazione dell'a ria liquid::t, 
da i primissim i tentativi di Linde, in si no a lla preparazione 
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ii1dustria le che viene fatta oggidì. Specia lmente egli si 
so fferma su'Ile m odi fiche da lui i'n trodotte e che riguardano 
l 'applicazione ingeg nosissim a a lle macch ine produttrici del­
l 'aria liquida dei r ica mbia tori term ici il cui prin.cipio è sta­
to proposto già nel 1857 da S ierùens. 

S ulle proprietà dell 'aria liquid a, delle proprietà fi siche 
più genera li , sino a quelle che l 'aria liquida ma ni festo in 
conta t to coi tessuti vivi, il C. si sofferm a dettagli atamente 
con una esposizione veramente molto in teressante. 

La sua le ttura c'illumi na bene sui principii genera li del­
le bottiglie d i D 'Arson va l e d i D ewar che doveva no avere 
poi così larga applicazione non solamente per l 'aria liquida, 
ma come strumenti d i com une applicazione. 

[}applicazione più interessante per g li igienist i è sin o ad 
oggi quella élella preparazione d eli 'ossigeno e de il ' id rogeno, 
quivi veramente i risultati sono fat ti e non si può p1u 
parla re di semplice applicazione di labora torio, ma di una 
vera e propria la rga applicazione industriale. 

S u cosa si fondò la preparazione d eli 'ossigeno n eli 'ai·ia 
liquida è noto : evapora ndo l 'aria liquida lascia s fu ggire pi ù 
abbond a ntem ente dapprima l'azoto, cosicchè negli ultim i 
stra ti si trova quasi puro l 'ossigeno : è così data la pos­
sibilità a un la rgo rifornimento di ossigeno coli 'aria liquida. 

Verrà g iorno - e non par lontano - che da tutto ciò 
a nche la tecnica della illum inazione trarrà un vantaggio 
nuovo. L a luce ottenu ta da questo ossigeno non può essere 
neppure compara ta alla luce a nche migliore della lampada 
più perfet ta e il prezzo è di circa 2/3 minore di qua nto non 
è a pari intensità il costo del gaz illu min a nte. 

Nè bisognerebbe dimentica re le a ltre applicazioni tecniche 
cui l 'aria liquida ha g ià da to occasione : le saldature a n­
togen iche, il taglio de i metalli, la fabbricazione delle pietre 
preziose. Applicazioni a industrie nuove, m a che ha nno 
g ià la strada tracciata, e che non offrono più soÌamente il 
miraggio della spera nza, ma comincia no a dare fru tti. 

. Ii riassun to è assai povero : ta nto povero quanto in teres­
sa nte la confe renza ; la qu ale è anche pei profani una bel­
lissima e piacevole sintesi di qua nto ha generato una delle 
più curiose scoperte m oderne. K. 

P. ADAM. - R elazione dei lavo·ri della commissione di stu ­

di rigua·rdo il fumo. - R evue d 'hygiène - Giugno 190K 

La com missione incaricata dell 'esame dei differenti sistem i 
d'apparecchi fumivori e della scelta di quelli che dovevano 
poi essere sperimentat i ha esaminato più d i 200 metc>di 
e visitato 25 insta llaz ioni. 

U n a serie d i esperimenti, di cui a lcuni sono stati termi­
na ti , si in traprese a lla ferriera municipale. I risultat i ot­
tenuti merita no l 'attenzione degli industriali. Specialmen te 
due s istemi basat i sull ' invio a l d i sopra del combustibile 
d 'un supplemento d 'aria, coll 'ai u to d i getti d i vapore presi 
dal genera tore sono degni d i nota. Con detti sistemi, sen­
za a umentare la qua ntità di combustibile, si può sopprime­
re sino a l 58 per H JO l ' in tensità de l fum o più nero, si evi­
ta cioè completamente la produzione del fumo nero, den­
so e prolungato e d i sopprimere sin o a l 68 per 100 de!!"! 
massa totale di fumo . A. M. 

T ROL LER .4. : L'utilizzazione i 11dustria.le dell'a zoto atmosfe­

rico . - :\l ature I V 1908. 

Sono t1·ascors i appena 3 a nni da l g iorno m cui Crvoscej 
segna lava còme un p1·oblema dell a pi ù assol uta urgenza, 
quello di provvedere a lla fissazione dell 'azoto atmosferico, 
in quanto le provviste natural i del nostro pia neta va nn o 

rapidamente esaurendosi, così da far sentire prossimo il pe­
ricolo della fame di gaz. 

E davvero la preoccupazione non era senza base d i re­
a ltà : puichè l'azoto è consumato in così larga m isura e 
in quan ti tà così g ra nde torn a a ll 'atmosfera, che non è 
esagerato l 'a ffermare che il nostro pia neta doveva impo­
verirsi di azoto. 

Il grido d i a lla rme non è rimasto senza conseguenze e 
lo studio della fi ssazione art ificiale d eli 'azoto atm osferico è 
stato spin to con a lacri tà . Non era davvero fac ile provve­
dere a questa fi ssazione e la questione anche nei rapporti 
puramente teorici si presentava irta d i enorm i difficoltà . 

Schloes ing, i\IIu ntz, R ayleigh, Moscoki , Franck , Caro, 
Birckela nd, e a ltr i han no affrontato il problema, cercando 
di t rovare un metodo pratico che per mettesse di mettere a 
profi tto le immense riserve di azoto che la natura presenta 
n eli 'atmosfera . 

I n breve ben due metodi d i fi ssazione d eli 'azoto sono sce­
si dal laboratorio a lla vita pratica acqu istando il valore di 
metod i industria li. 

U no di questi due metodi , quello di Franck e Caro, è g ià 
applicato a Pia no d'Orta con un energia d i 8soo cavalli , 
e consiste nel fissa re l 'azoto atmosferico diret ta mente sul 
carburo d i calcio riscaldato a woo a 1500°. S i ott iene così 
delle cia na mide calciche che si u tilizza d iretta mente · in a­
gricoltura. 

Il secondo m etodo di Birk eland e E yde, è basato sulla 
'proprietà d eli 'azoto d i combinars i coll 'ossigeno cieli 'aria 
n eli 'arco elett rico, dando un a m iscela di ossido d i azoto, e 
di corpi vitre i che ossidati e poi fi ssat i colla calce, da nn o 
d eli 'o tt imo nitrato di ca lcio, con potere fer tilizzante supe­
riore a l nitrato del Ch ill. 

O ggidì . questo 2° metodo è in piena applicazione indu­
stria le. 

Sovratutto degna di menzione è la gra ndiosa fabbr ica di 
Noltaden in Norvegia, fabbrica che uti lizza u na energia 
d i ben ·34- 000 cavalli e presso alla 1• si sta costruendo una 
secon.da fabbrica con una dotazione di energia di 25o.ooo 
cavalli. 

La produzione attua le dell 'officina di Noltaden , è di 
20.000 ton. d i nitrato. La parte più caratteristica delle off i­
cine è quella de Il 'impia nto elettrico, col quale vengono a t t i­
vat i i forni elettrici . 

Nei forni l 'aria aspirata per opera di potenti ventilatori 
è assoggettata a li 'az ione d eli 'arco volta ico e in tali condi­
zion i l 'oss igeno reagisce sull 'azoto per formare del N O. 

Per a umentare il rendimento industria le bisognava co­
strurre i fo rn i in modo che si avesse una grande super­
fic ie d i riscaldamento. 

Con un sistema molto ingegnoso e complesso si è risolta 
la questione. I forni sembra no enormi len ti r ives ti te d i 
terre refrattarie. O gn uno di essi consuma 5oo-6oo kilowatts 
e la produzione d i acido nitrico è di sSo ton . per kilowatts . 

Anche i ri manenti d isposit ivi per ottenere e separare i 
prodotti composti in ta le maniere, sono molto ingegnosi. 

T ra breve le officine norvegesi sara nn o in grado di for­
nire ben 15o.ooo ton n . a li 'anno di ni trato, il che è a ncora 
poco di fronte a lle 1.5oo.ooo ton. d i ni trato del g lobo, ma 
è qualcosa d i considerevole per un industria a ncora nuova 
che ha avuto il meri to d i rivolu-z ionare i concett i sul signi-
ficato econom ico d eli 'azoto d eli 'atmosfera . B. 

F ASANO Do:vrEN rco, gere nte . 
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f..· riser·uala la proprielà lellerarùt ed arlislica degli arlico li e di­

seg ni pubblica /i uellrt H. r n s T A Dl INGEG:-IERL\ SAN IT .\IU A. 

MEMORJE ORJGINALI 
LA CR E ::\L\ZIONE 

ED I L TE .\IPI O CR E:.L-\ TOR IO 
D l T O RI NO (*). 

A nche al la Cremazi o ne ( r) si può a pplicare l 'a n­
t ico : m ·ulta renasrentur q11ae iam cecidere : q uesta 
prat ica infatti, che gl i antic remaz ionisti chi amano 

è solo che uno dei ta nti r ito rn i all'antico co i mi gl io­
ram ent i d i cu i è capace la sc ie nza sp~ rim en tale . 

Si sa ch e abbruciaro no i caclaYeri , con r iti e co n 
mezz i cl iYersi, i g reci, i roma ni , i gal li , i germ a ni , 
g li SYeclesi, i no rn'gesi, g l i s lav i, i chin es i, i g ia9-
po nesi, e fo rse l i abb ru cc i ~ remmo an che noi se i 
cri stian i neofì.ti no n a \·essero cloY uto nasconders i 
sotto terra, nell e ca tacombe, per sott rars i alle per­
secuzio ni : il cli,-ino ::\l aestro nu lla a \ eva pred ica to 
ci rca il modo di dar s~poltura a ll e gen ti . 

F u un a fatalità adunque, p iù che un a ragio ne 

-1 -·~ ------ ---------:-------..,-------- ------- - - ------, 
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Crematorio di T orino - I ~g r esso dalla via di Circonvallazione. 

h «suprema, diabolica im-e nzione del secolo,, 
no n è affatto u n'invenzio ne modern a : essa non 

(*) Questi cenni e le illustrazioui sono tol te dall'opuscolo-pro 
parra nda, recentemente pubblicato rlalla Società di Cremazione di 
T~·ino (Via Bellezia, 9) alla qm le potrà rivolgersi chiunque ne 
desideri un esemplare. 

(1) La rad ice Kar (ardere) nell a meta tesi Kra e Kre fo rmò il 
verbo la tino cremare, usato particolarmente dell 'abbruciare cada­
veri (Z.u!B.\LDI, Voc. eti m.): 

pensata, quella che co ndu sse il cr ist ia nesimo a ll ' u­
so dell ' inu maz io ne, p iuttosto che a q uello della cre­
maz io ne : rna l 'uso no n ta rdò a diYenire costume, il 
cost um e legge e così, per lun go ordine di secoli , i 
cadaYeri furo n dati a lla terra , pasto a i Yermi ed 
a lla p u tred in e . 

::\Ia, se si comprende perchè p ri mi tiv i cr ist ia n i 
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nascondessero i morti entro le pareti dei loro sot­
terran ei nascondig li , s i comp rende meno perch è ab­
bia no pers ist ito nella pratica i crist ia ni Yenuti dopo 
che, fatt i liberi, riusciron o a SOYrapporre la loro 
a lla relig ione pagana; o meglio, si comprende pen­
sa ndo a l carattere della reli g io ne cri st ia na, eminen­
temente consen ·ato re e refrattar io a quas i tutti i 

portati del progresso . 
O ccorsero di fatt i ci rea cl uem i la an n i prima che 

Così, Yerso la fin e del 16oo, s i costrussero i « nuo­
Yi sepolcri n, ossia un g randioso porticato OYale con 
un a eh i esa nel centro ci-le, nel! ' i n s i eme fu r.h i a, 
mato dal popolo « La R oton da n : sotto il porti­
cato furono coslrutte num erose cell e nell e quali 
s i versa ro no, a lla rinfusa, i cadaYeri dei poveri fino 
a l r783 . 

Per un s colo le cose rimasero stazion a ri e, qua ndo 
Yenti a nni fa, la Ci ,·ica \mmini strazion e pensò 

di esportare dal 
centro della città 
le mig lia ia e mi­
.cr lia ia di cadaYeri 
,~ 

che le esa laz io ni 
f!l o ruscenti dalle 
cr ipte, faceYano 
c mprendere esse­
re ancora in preda 
a processi p utre­
fa tti Yi. 

Cadayeri in putrefazione giacent i da oltre cento an ni nel le .:_cd le sotterranee dei« l\u oYi Sepolcri • d i Milano 

I tentatiYi a llora 
fatt i per eYacuare 
le ce ll e, furono i­
nutili, dati i pe­
s til enzia li mi asmi 
che, nel rim estare 
quel mate ria le ca­
cla,·er ico, ema na­
va : l' a nno scorso 
però. in g razia ad 
un ben pensato s i­
stema dell' asses­
sore professor i\le­
nozzi, s i poterono 
Yuota re tutte le 
ce ll e, disi nfettarle 
e così estirpare dal 

la ciYi ltà riuscisse a far t rasporta re i sepolcri ]un g i 
dali ' abitato, ciò che, oltre i vantaggi ig ieni ci ya]se 
a creare la relig ione dei morti, per cu i oggi il pi:'r 
poYero dei mortali, può recarsi a prega re sulla ter­
ra ch e copre i suo i cari e rendere a lla loro memoria 
quegli omaggi che, un a Yolta, erano solo riservati 
a i sacerdoti ed a i potenti. 

P er a Yere un'idea, ben brutta idea, di ciò che 
eran o le sepolture c ri stian e d ' un tempo, basta ac­
cenn are a quello che è a YY enuto in "\Iilano per pa­
recch i secoli e che ebbe il suo epilogo J:isa natore 
l'anno scorso . 

Fino da l qoo i morti dell'Ospedale "\Iaggiore di 
quell a città venivano inumat i nel recin to stesso del­
l'Ospedale sotto la chi esa, ricolmandone più e più 
Yolte le cell e sotterranee, ma a mm orba ndo tal mente 
il nosocomi o e le case circonYicin e, che si dovette 
pensare seriamente a proYYedere. 

ri goglioso organi­
smo dd la laboriosa capital e lombarda la gangrena 
che da secol i ne infettaYa le Yiscere . 

O rbene, dura nte le operazioni d i SYuotamento fu ­
rono esegui te fo tog rafi e dell ' interno delle celle 
ne riproduciamo una per mette re in rilieYO la 
scena macabra, quasi fa ntast ica, rappresentata da l 
la posi zione di que i cada,·eri gettat i a lla rin fusa 
g iù nell e cripte ad attenden· i il g iudi zio u niYer­
sale ! 

"\fa la Chiesa che ha, Yol ente o no!ente, accettato 
d i seppellire i morti fuori dell'abitato, Yorrà essa 

. un g iorno fare un passo di p iù ed accettare la cre­
mazion e qua le mezzo d i sepoltura ? 

Non è a dubitarne : la cn~mazione è un' operaz io­
ne che ri specchia la modern ità dei tempi: essa fa 
in un 'ora ciò che la natura non r iesce tal ora a fare 
in molte di ecin e d i an ni: il caso di "\lilano lo di­
mostra. 
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La C remazione quindi non ha nulla di irrel ig ioso 
( 1) ; poichè non si n1 ol fare alla C hiesa il torto di 
credere ch e essa no n Yoglia la cremazion e uni ca­
mente per ri spetto a l dogma della ri surrez ione del­
la car ne ; chè se fosse così, essen do risaputo che g li 
scheletri sono spogli di carn e, e che quindi non 
può r isorgere ciò che più non esiste, megl io inter­
preterebbe un monìto della chiesa la cremazione la 
quale riduce in poh·e re ciò che poh·ere era e pol­
vere deYe ridiventare : p1tlv is est et in pulverenL re-· 
verteris . 

Il c;;;1mino percorso dall' idea cremazionista dal 
g ior no in cui, più di ottà nta a nni or 
sono, Gi o rgio Byro n bruciò, a l CO·· 

spetto del ma re, su un rogo roma no, 
la salma del p oYero Shelley, facendo 
rim a nere a ttoni ta l 'Europa che, da 
circa duem ila anni, non ayeva più ,-i­
sto bruciare cada Yeri , è lungo e glo­
ri oso, ma è nulla in co nfronto della 
st rada che ancora ci sta dinanzi irta 
di difficoltà d 'ogni sorta . 

Sarà possibile superarle? E' indu­
bitato, se g uarderemo fidenti a ll 'm·­
venire e se non an emo la p retesa di 
di struggere in Yenti a nni l'opera di 
venti secoli. 

I Yantaggi 1g Jemcr, eco n o m ici e 
morali della cremazione so no tali e · 
tanti , che solo i nemici che non \·o­
gl iono senti re rag ione si opporra n no 
a lla sua d iffusione : ma ess i dimi nui­
ra nn o semp re più ·di nu.mè ro ma n 
man o che l 'istruzione e l 'educazionP 
penetreranno nelle file del popo lo, 
appo rtandO\·i luce di idee n uoYe o 
rinn o,·ate . 

E ' questione di tempo 

* * * 
II concetto dell a C remazio ne ebbe 

apostoli ferventi in ogn i tempo tra 
colo ro che propugnarono e sostenne-· 
ro le idee nuove : e s ia perm esso di 
chiamare a nche nuO\·e idee quell e che 
riportano in ono re una pron·ida co­
stumanza, che un tempo venn e eser­
cita in form e rudimenta li e che ora, 
con a pparecchi , s istemi e forme razio­
nali , toglie quasi l 'aspetto di squallo-
re a lla morte e le da inYece pa n ·enze meno scon fo r­
lanti e più accettab ili dai congiunti ed a mici che 
trib uta no all'estinto l'ultimo Yale. 

(1 ) Veggas i a questo proposito quanto disse il pro f. Pagl iani 
nella sua Conferenza: La cre111a;zioue dei cadaveri quale cosfu11taJJ{a 
civile, economica, igieuica e ,-eligiosa; ch iederla al la Società d i Cre­
ma zione di T orino, via Bellezza, 9· 

Vole ndo accenn a re cronologica mente alle prime 
cremazioni che segui rono in Italia, il nostro pensie­
ro corre a ri e \·oca re la memo ri a delle numerose vit­
tim e dell a In qu isiz ione, che da lla sacerdotale, intoì­
lera nza Yeni,·ano co ndotte Yi,·e s ul rogo, adottando, 
così, come est remo suppliz io, quello che oggi la 
scienza sotto a ltre form e, lotta per fare accettare 
come un a dell e sue più nobili co nquiste . Giordano 
Bmno, Arnaldo da Brescia, Girolamo Savonarola 
C ecco d ·Ascoli, s i spe nse ro tra le fiamme, lasciaro­
no pur tuttaYia di loro indeleb ili tracce, ed il fumo, 
ch e sp ri g ionaYasi da tali rog hi spargendosi sulla 

Cremator io di Torino - S:1lone Centra le 

te rra, portò il re tagg io della loro g randezza ed affidò 
a lle future generazion i il com pito di rivendicarne 
e celebra rn e la g lo ri osa memoria . 

1\ei temp i che Yolgono la prima cremazione ese­
g uita in I tal ia fu q uella dell a sa lma d ell ' in felice 
poeta Shelley, cui g ià si accennò che, resp inta dai 
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flutti del mar Tirreno, fu raccolto e, per cura di 
Giorgio Byron, cremata, col mezzo rudimental e d~l­
la p ira, su Ila piazza maggio re di Spezia nel I 822. 
Da quel giorno molti tentativ i furono fatti a prò del­
la nuO\·a riforma e ci è grato ramm entare i nomi di 
Ferdinando Co/etti, Paolo Gorini, Vincenzo Giro, 
GioYanni Du-]ardin, Pietro Castigliani, Agosti no 
Bertani, GiO\·anni Polli, ch e, fra tanti benemeriti 

Crèmatori o di Torino - Porta d' ingresso all 'Ara 

sostenitori dell 'idea cremato ria, si seg nalaron o per 
l'opera luro ass idua, tenace e, fo rtun atam ente fe­
conda. ì\lalgrado però qu este generose inizia ti\·e, 
la fiamma purifì catri c,~ non bri llò nuo\·amente ché 
molti an ni più tardi , quando cioè la notte del 1 di­
cembre 1870 la sa lm a del principe indian o Rajar~ 
Muharaja di K elapore Yeni\·a pubb li ca mente in ce­
nerita a Firenze sull e riYe dell'Arn o e del ~Iugn o­

ne, ancora co n l'antica prati.ca del rogo . D a qu esto 

punto può dirs i ri cominci in Italia il mov imento 
per la cli fiusi one del nuovo sistema suggerito dalla 
sci enza per la scomposizion e d~ ll e spogli e umane ; 
mo \·im en to ch e, com·iene --" e, po rtò, mercè l 'opera 
dei su oi henemeri ti i n iziatori , ali 'assicurazi one eli 
un tri onfo con la cos tituzion e di molte Società n ~ll e 

Yari e regioni d'Italia . 
. Jberto K e/l e·r, ri cco industrial e di ~filano, eli ­

scendente da famiglia patrizia, 
man caYa il 23 di g~nnaio 1874; per 
disposizion e testamentaria aYeYa 
Yoluto che la sua salma fosse cre-­
mata, e ~n dal 1872, di spose di un a 
cospi cua somma per stud ii speri­
mentali su lla C remazion e . GraYÌ 
diffi coltà si frapposero al co nsegui .. 
mento del perm ~sso per tale prati­
ca, non esistendo ancora in Itali a 
una legge che auto rizzasse questo 
s istema di disgregamento dei cada­
Ye ri umani . Allo ra si pensò ad ar­
restare la decomposizion ~ del corpo 
con, un a imbalsa mazione pron·iso­
ria. ed intanto GiO\·anni Polli, uni­
tame nte con il professore Cl ricetli 
e coll'ingegnere Jiaciachini, proce­
dettero a lla costruzi one del T~mpio 

crematorio, validamente coadi uYa­
ti dall e cosp icue ela rg izi oni d Jl a 
famiglia del defunto e della cess io­
ne gratu ita del Comun e di ~filan o 

di un ragguard~Yc l e tratto di ter­
reno nel Ci mitero ~I onumental e . 

Fina lmente il ministro 1Yicotera, 
i n izian do un periodo d i poi i ti ca più 
liberale di qu ella dei suo predeces- ­
sori. ch e tanta titubanza aYeYan o 
dim ostrato nel s -=co ndare i legitti · 
mi YOti dell a Società di ~1ilan o . ac­
cordò la chi esta auto ri zzazio ne e la 
funzion e dell ' incenerim ento dell a 
salm a del K eller, Yenn e solenn e­
mente compiuta il 27 gen naio 1876 . 
da ta da c ui principia per l ' Istitu­
zione un'èra noYella , un peri odo 
glorioso eli lo tte e di \· it to ri c, du -
mnte il qua le g li Italiani seppero 

teners i al la testa del moYim ento riformatore, se­
g uito poi dall e a ltre nazi oni . 

Da all o ra a tutto il 190] in Ita lia si so no fon­
da te oltre 30 S ocietà per la Cremazione con A re 
propri e od a ppartenenti ai prop rii ~Iunicipii; ~Ii­

la no, com e g ih d issi, fu la prima e dopo quell a 
Ye:ln -:: ro s uccess i\·am ente le S ocie t<\ di Lodi. R o­
ma, Cremona , Brescia, PadoYa, C di ne, Va rese . 
ì\oya ra , Firenze, Li\·o rn o, Pj sa , Como, Asti, S a n 
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R emo, Torino, ì\[antO\·a, Verona, Bologna, ì\lode­
na, Venezia, Spoleto, P erug ia, Pistoia, B ergamo, 
~ [onza, Genova, Bra. 

Da queste Soci -= tà si esegu irono ormai molte mi­
g liaia di cremazioni, ed è a notarsi che esse riguar­
dano, nella maggior parte, ittadini olti, apparte­
nenti al ceto elevato, e be, in yarie città, figurano 
a nche i nomi di molte ~ i g n ore defunte, che seppero 
spezzare quella catena di vi eti preg iudizi di çui , 
più che g li uomini , le donne sono vittim e . NoteYo~ 

• • 

• • 

zione della S ocietà, an·enuta il 6 di aprile 1883, 
prima che la fiamma purificatrice ardesse nella cit­
tà di Torino, ma fì.nalmente il 5 di novembre r887 
si potè procedere alla prima cremazione col me­
todo Gorini ò e, dopo dieci salme successivamente 
inc'eneTi te, il T empio crematorio veniva ufficial­
mente inaugurato il 12 g iugno 1888, alla pres~nza 
di tutte le Autorità Cittadine, dei rappresentanti del 
Go\'erno, della Provincia, del Comune, della ·cit­
tadinanza e di n umeros~ società popolari. 

Crematorio di Torino - Atrio d'ingresso dalla parte del Cimitero Generale. 

L'autore del pro­
g etto primitivo fu 
l 'i ng. arch. P om­
peo .ì1arini, che 
diresse lavori 
della parte inau­
gurata nel 1888. 
Il Yalente scu lto­
re Pi etro D ella 
V e dova fece il p re .. 
zioso dono delle 
due statue che a­
dornano l'ingres­
so cieli' ara; a Lo­
renzo.ì1os·sello son 
dovute le deco­
razioni pittoriche 
del salone ed agli 
in signì pittori An­
drea VÌ1taj ed Er­
nesto Serra la pre­
giata tela che · de­
cora la parete fron­
teggiante l'Ara e i 
dUe ritratti a olio 
di Gaetano Pini e 
di Paolo Carini, 
posti nella sala dei 
dolenti. · · . 

le è la ci ttà di Firenze, OYe il num ero delle donne 
cremate è superi ore a quello degli uomini. 

A T orino il moYimento cremazi onista si tmziO 
nel 1881 in cu i un eletta di cittadini tenne una se­
duta preparatoria e si sottoscrisse per la formazione 
di un fondo destinatò ad iniziare le prime spese ne­
cessari e. 

Successi\·amente il Comitato promotore, raccol­
se le fì.rme di 3012 cittadini , apposte ad una peti­
zione ed il Consiglio Comuna le, in seduta del 2r 

g iug no 1882, deliberaYa: 
I. Di conc~dere un 'area nel Cimitero gen era ie 

per la costruzione di un Crematorio ; 
2 . Di concorrere per un terzo nell a spesa di 

costruzione e di impianto fissando fin d 'allora, ta le 

concorso in L. 7500. 
Passarono ancora parecchi a nni , dopo la costitu-

SuccèssiYamente fu possibile completare e am­
pliare l'antica costruzio ne il cui incarico v~nne affi­
dato all'ingegnere Daniele Donghi. Ulteriori mi­
g liorie s i poterono compiere su disegno dell'inge­

gner Losio, grazie a cospicui lasciti. 
Così oggi Torino ha il vanto di possedere uno 

dei più belli ed ammirati T empi Crematorii d'Italia 
nel quale furono cremate oltre 400 salme ; augu­
riamoci che l'idea propugnata, in vita, da tante il­
lustre menti, le quali, in mort~, vollero, coll'esem­
pio, attestare la loro vera, profonda, irremovibile 
convinzione, possa sempre più trovare nuovi ade­
renti, scevri da pregiudizii, amanti del progresso .e 
della civiltà. 

F. ABBA. 
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S U LLA ABITABILITA DELLE CASE 
I N RAPPORTO ALL A U ì\IIDITA DEI MU RI 

ED AI V ARI SISTEì\11 
D l R ISCA L D A IVI E N T O. (r) 

Note e ricerche sperimentali dell'Ing. Riccardo Bianchini 

Due sono i problemi che più specialmente posso­
no interessare il ricercatore nello studio della umi­
dità degli ambienti , e sui quali anche continuo è al!­
cora il dibattito di molti che si occupano dell 'argo­
mento. E cioè: 1 o determinazione della umidità e­
sistente in un dato mpmento in un ambiente; 2 ° de­
te rminazione invece della umidità fi ssata , sia pure 
temporan eamente, nelle masse murarie che com­
prendono l'ambiente in esame . Sia per l ' un proce­
dimento che per l'altro, la tecnica ha a disposizione 
metodi molto precisi, coi quali si possono ottenere 
dati attendibili e di precisione. Di contro non sono 
attendibili le determinazioni risultate da procedi­
menti empirici , i quali perciò dovrebbero essere ab­
bandonati in tali rice rche sia da operatori che da 
istituti , che debbano in base ai risultati concedere 
o negare permessi di abitabilità . - Non credo ne­
cessario di soffermarmi su questo punto, che riten­
go g ià trattato esaurientemente da autori compe­
di procedere, nelle ricerche, piuttosto sull'ambien­
tenti. mentre la ragione probata sulla opportunità 
t~ che sulle masse murarie, per decidere dell'abita­
bilità di una casa , forse ancora non fu rigorosamen­
te trattata, almeno a q\lanto mi consta, come pure, 
p~ r quanto io sappia, non si analizzarono alcuni fe­
nomeni colaterali che in qualche caso possono far 
cambiare radicalmente il fenomeno principale ; ed è 
perciò, egregi colleghi , che ritengo non del tutto 
inutile di comunicarvi alcun e mie osservazioni sul 
fenomeno, in unione ad alcuni dati sperimentali 
che da vari anni vado raccogliendo, e dai quali cre­
do poter ormai trarre qualche conclusione che può 
interessa re moltb da vicino la pratica della nostra 
professione. 

P er poter interpretare la analisi dei fenomeni , ed 
anche per trattare della questione con alquanto or­
dine logico, vediamo subito se è più opportuno, per 
dare un g iudizio sulla abitabilità di un ambiente, di 
ag ire con le ricerche sull'a ria an1biente o sulle mas­
se murarie, od an che attenersi açl un sistema misto 
che abbia per base le due anali si più sopra ricordate . 
Nel primo caso noi operiamo direttamente sul quan ­
titativo di umidità assoluta esis tente nel local e ; da 
questo dato, con opportuni calcoli s i viene a dedur­
re l'umidità relath·a , che è poi quella che in ultima 
a nalisi v iene sentita dal nostro organismo. 

Indirettamente veniam o a stabilire la sorgente che 
forni sce di umidità l'ambiente, dalla causa, natu­
ralmente tenendo, per qua nto è possibile, in debito 

(I) Conferenza tenuta alla Società Ingegneri ed Architetti di T orino 

conto tutti i fenomeni che possono influire in un sen-· 
so qualsiasi sulla determinazio ne . Il procedim ento, 
per quanto non diretto, potrebbe dare buoni ri sul­
tati , se fosse sempre possibile di procurarsi con suf­
ficiente esattezza tutti i dati necessari al paragone 
tra umidità dell 'ambiente e fenomeni che possono 
influenzarlo . 

Quali sono questi dati ? E ssenzia lmente, per po­
ter decidere sul quantitativo assoluto di umidità, 
ceduto dalfe varie superfici murarie all'aria a m­
biènte, b.isogna conoscere quello esistente nell'a ri a 
a tmosferica che attornia l'ambiente e che lo rifo r-:. 
nisce, per ventilazione spontan ~a o artifi ciale o per 
a ltra causa, continuamente, nel periodo di tempo 
che deve durare l'esperienza. Solta nto tenendo in 
g iusto conto qu~sti due dati , sarà possibile dare un 
g iudizio che offra garanzia . 

Ora, per il modo stesso nel quale si esplica i! 
fenomeno, le determinazio ni doppie, aria ambiente 
ed a ria . a tmosferica , si possono fare solta nto con 
g rande difficoltà. Quando si pensa poi che l 'am­
biente si inquina, per causa della umidità dei muri , 
soltanto dopo un tempo relativamente lun go, e che 
per operare co n apparente precisione si dovrebbe 
procedere a serie di ricerche periodiche, concluden­
do quindi soltanto in base al dato medio risultato 
da queste determinazioni , appare subito che il pro­
cedimento no n è pratico, perchè non comodo . 

::\f a esso non è neppure esatto, come a prima vi · 
s ta sembrerebbe dovesse essere, e non solo non è 
esatto, ma può dar luogo a conclusioni veramente 
sbag liate . 

P ensiamo tnfatti che nel peri odo che dura l'espe­
rienza si elevi notevolmente il quantitativo di umi­
dità assoluta dell'aria atmosferica esterna, ciò che 
può molto facilmente aYYenire; l 'ambiente interno 
si ricambia, per causa della ventilazione sempre 
con un rapporto costante, o quasi costa nte ; con­
s.~guentemente in ·esso viene importa ta una quan­
tità di umidità alquanto elevata, che produrrà la 
saturaz ione nello sta to igrometrico interno dove 
esiste un a sorgente di umidità non trascurabile, 
per la presenza di murature di costruzione recen, 
te . Come conseguenza final e di questo stato di co­
se si avrà una cau sa g rave perturba trice dell' a nda­
mento del fe nomeno, che non pot rà neppure es­
sere passibile di correzioni perchè troppo comples­
se sono le determin anti del fenomeno per poter 
essere valutélte con criteri esa tti. 

Questo s tato di condizioni , direi quasi a rtificiali, 
ha nno poi a nche il g rave incom·eniente di pertur­
bare l 'andam ento del fe nomeno per un . tempo al­
qua nto lun go, poichè lo stato igrometrico dell 'am­
biente quasi sa turo produrrà , per causa del pote­
re di trasmi ssione termica che ha nno i muri più 
elevato dell 'aria, una precipi taz ione di vapore ac-
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queo sulle pa reti; a condizioni ig rometriche gene­
ra li va riate quest 'acqua vaporizzerà però nuova­
mente nell ' interno dell 'ambiente inquinandone l 'a­
ria , senza che la cag ione del caso specifico debba 
ascriversi a llo stato delle masse murarie . Si ag­
g iunga poi che la tensione che può acqui stare ;1 
vapore acqueo è in rapporto diretto con lo stato i­
g romPtrico dell 'ambiente, e sì comp renderà an che 
subito che se non inte rvengono condizioni specia li . 
per variare ed accelera re il fenomeno, la causa a n­
zidescritta di perturbazioni influenzerà le determi­
nazioni per un tempo certamente lurigo . Ossia, 
qua ndo anche la causa esterno sia cessata, e l 'aria 
atmosferica abbia nuovam~nte un grado ig rometri­
co normale . 

Conclu sio ne di questo stato di cose sarà che : il 
da to medio, ri sultato di una se rie di ri cerche, assu­
merà un valore certam ente non corrispondente a 
quello che ri specchierebbe lo sta to dell'ambien-te, 
con una di ffe renza che p_uò an che essere notevole ; 
l 'esperimenta tore quindi si troverà nella quasi im­
possibilità di procurarsi da ti attendibili , che per­
me~tano ed il controllo prima e la correzione po; 
delle ricerche, perchè è quasi impossibile di stabi­
lire quando incominci e quando cessi la causa 'per­
turoatrice del fenomeno testè esaminato, anche 
quanao si tenga conto con ogni scrupolo e detta­
g lio delle condizioni atmosferiche esterne . 

Così pure se in vece immag iniamo che all'estern ·) 
dell'ambiente in esam e si abbia a verificare uno 
stato ig rometrico deficiente, si verificheranno reci­
p rocamente fenomeni inversi a quelli testè esami­
nati , con conseguenze pure perturbatrici del! 'a n. 
damento normale della vaporizzazione, senza che 
di queste cause di errore · si oossa tener conto per 
i motivi g ià indica ti. 

Il determinatore, usando poi questo metodo, può 
essere tratto in inga nno nel suo g iudizio sulle con­
dizioni dell 'ambi ente, per artifici che ne posson•) 
modificare, almeno tempora nea mente il suo sta.to, 
Di qu esto avrò occasione di trattare più avanti per 
ora basta avere fi ssato che con il metodo delia de­
terminazione della umidi tà dell'ambiente si può 
commettere an che questo errore pur operando con 
la massima scrupolosità nella tecnica della deter­
minazione. 

Immag ini amo ora in vece di opera re, per proce­
dere alle ricerche, direttamente sulle masse mura­
rie, determin a ndone il loro quantitativo d'acqua , 
che può successivamente venir ceduto allo ambien­
te, e quindi aum entarn e il g rado ig rometrico . ~ ov­
. Yi o che la cessione di umidità , dalle masse murarie 
a ll 'a ria ambi énte, avverrà in modo vario, e preci­
samente i n dipendenza della t emperatura, della 
p res.sione, della Yentilazi one e d el g rado ig rome­
trico dell'aria che esiste nell'ambiente ; quindi le 

perturbazioni a cui può a nda r soggetto l'ambiente, 
sarann o certo variabili di momento in momento ed 
in dipendenza delle cause più sopra elencate . 

:\1a è anche ovvio c~he siccome l 'acqua esistente 
nella massa mura ria è un qua ntità sempre finita, 
in seguito a successive perdite si raggiungerà un 
momento nel quale solo un a piccola massa d'acqua 
verrà tra ttenuta nel corpo del muro, e questa qua n­
tità non influenzerà p iù l 'a tmosfera, perchè, con1e 
a me pare di aver dimostrato con numerose ricerche 
in un mio lavoro antecedent~ e g ià pubblicato (1 ), 
non viene più , per condizioni normal i a tmosferiche, 
ulteriormente messa in libertà . Questo stato di cose 
v iene raggiunto dopo un tempo, dal termine della 
costruzione, relativamente breve, variabile però in 
rapporto ad una qua ntità di fattori che si modifica­
no da luogo a luogo, mantenendosi però abbasta n­
za costa nti per una medesima località. 

Il dato ultimo, ormai stabilito da da ti di fatto e 
accettato da tutti , ci permette di ritenere che in ge­
nerale è sempre possibile, dato che si cono_sca lo 
stato ig rometrico delle masse murarie di una co­
struzione, di dedurre come ayverrà lo scambi o di 
umidità tra dette murature e l 'aria ambiente con 
approssimazione attendibile, come pure ci ·èonsen­
tirà di s tabilire, sempre con errori tollerabi-li , en­
tro qual limite di tempo la muratura umida avrà 
raggiunto quel tal g rado minimo di umidità di cui 
s i parlò più sopra , e che è un dato ottenuto speri­
mentalmente . 

In altri termini , sa rà possibil.e dedurre, se si co­
nosce lo sta to di umidità della muratura, quali con­
seguenze possa ri sentirn e l 'ambiente ; ri sultato che 
può venir ricavato un a volta per sempre, indipen­
dentemente dalle condizioni fi s iche della atmosfera 
a l momento della .determinazione, poichè conoscen­
dosi per una data località, il g rado proprio di umi­
dità delle singole specie . di murature e l'a ndam en­
to, nelle va rie. stagioni , della curva di cessione del­
la umidità in rapporto all' ambiente, si potrà subi­
to, con una sola determinazione, stabilire e lo sta­
io dell'ambiente, provocato dalla sorgente di umi­
dità, e !a dura ta di un o stato anorm ale, dato che in 
6ase alla ricerca, tale sia . 

Che . infine le variazioni climatolog iche da anna­
ta ad a nnata, meno . casi eccezionali ssimi , possa-n o 
aYere importa nza minima sull' a ndam ento dell'a­
sciugamento dei muri , lo dim ostra no e da una pa r­
te le ri cerch e di laboratorio, . e d'altra parte nella 
pratica, il p rosciugam ento delle nuove costruzioni , 
che generalm ente. avviene sempre con p·rocedimento . 
pressochè costante in una stessa località . 

L'eSA.me ·del fenomeno fatto fin qui mi di spensa 

(I) Uber di e F_euchtigkeit verschiedener Mauer:mten. Experi­
mentelle Untersuchungen, Archi v fuu r Hygiene, vol. 55, fa se. IV 
I 906, Monaco Oldenbourg. 
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dal dt scutere troppo lu ngamente sopra di un me­
todo di analisi misto , nel quale si facesse uso dei 
due procedimenti anzi ricordati , poichè ol tre che 
riescire la determinazione molto lunga e comples­
sa, il risultato, ben inteso in tesi generale, non sa­
rebbe esatto, in ogn i caso poi meno esa tto di quel­
lo che si può ottenere agendo direttamente e soltan­
to s ulle masse murarie . 

Da quanto esposto c redo intanto si possa ritenere 
che per poter g iudicare, con criteri scientificamen- . 
te rigo rosi, della abitabilità di una casa, bisog na 
procedere sul le masse murarie, e soltanto vaglian­
do opportunamente i risultati otte nuti , tenendo 
quindi conto di altre condizioni speciali , s i potrà 
conc_l udere sullo stato dell'ambiente interno . D e­
terminazioni eseguite direttam ente . s-ull'aria am­
biente possono invece co ndurre a conclu sio ni mol­
to errate, pur avendo tenuto, durante le esperienze, 
una tec:nica assolutame nte rigoro.sa . . 

Nell'ultima proposizione accennai alla necessi­
tà che i ris_ul ta~ i , che s i ottengono dalle esperienze 
condot,te direttam~nte sulle masse murari e, abbiano 
ad es~e re •; on venientemente vagliati; infatti è rer­
to che p~e l_evando campioni di muratura a profon­
dità va riabili sopr~ una stessa massa , o prelevando . 
campioni a profondità ugpali, ma sopra rnu.ri es­
posti differentemente, o p ~e levando çampioni a pro­
fonçlità ug ua li sopra _muri eg~almente esposti , . ma 
costituiti di materiali non simili, od infine · pre l ~­

,·ando _campioni in, condizioni del tutto s imili, ma 
. sopra muri che abbiano spessori alquanto differen­
ti, è .certo che i risultati che s i possono otte nere al­
l ' analis i possono essere molto vari e tali da con~ 
traddirsi compl;~t~m e nte . uno con l'altro .. 

P erò in tut~i qu esti casi si tratta di questioni di 
fattq assplutamente determinabili , .delle quali uno 
sperimenfatore prcwetto può tenerne conto . a prima 
vista, molto faciln)ente . E' poi sempre possibile ri­
correr~ al . preleyamento di più campioni operando 
su muri çhe a . primo criterio diano affidam ento di 
forni.re dati estremi , in base ai quali si potrà, con 
esattezz~ mol_to sufficiente, concludere . Ad .avvalo- ... 
ra re queste conclus ioni s i potra sempre tenere in 
deb ito conto g li s tudi sperimentali. eseguit i intor~o 
a questo argom~nto, cbe fortunatamente sono nu­
merosi e prove nienti da ricercator i diligenti ed .au­
torevoli. 

Ed a ncora, prima di abbandonare questo cam­
po, yedja mo quale dovrà essere il coefficien-te di 
tolleranza ,_ per un a data massa mura ria, onde po­
terla di chiarare. in condizion i da non in qu in a re l'a­
ria ambien.te. Qvì nuoYam ente ci imba ttia mo in 
difficoltà non li e,·i, poichè come già ricordato, esso 
coefficiente è in dipendenza: d ello .spessore d ella 
muratura: della quali tà del materiale impiegato 
nella costruzione; della ubicaz ione d el muro in ri-

spetto ai raggi solari ed a lla direzione dei Yenti pre­
dom inanti , se detto muro è perimetrale; nonchè 
dello stato igromet rico medio dell'aria atmosferica 
della località . Sarà necessario, da tutto questo com­
plesso di fattori che possono ve n i re a perturba re 
l' osservazione, che per ogni località Yenga no sta­
biliti dei dat i fondamentali, ricavati in base a nu­
merose determinazioni , possibilmente eseguite so­
pra murature stagionate ed in buone condizion i, che 
potranno serv ire di paragone per poter poi conclu­
dere sulla condizione della muratura in ra pportÒ 
all'ambiente. 

Il procurars i questi dati di paragone non è cosa 
difficile; infine è anche util e ricordare che questi 
dati non sono suscet tibili di variazioni , perchè in 
fondo essi non rp.ppresentan o che il g rado proprio 
di_ umidi t~ì de.lle murature, del qua le g ià parl a i, ~ 

che non camb ia per una data local ità per condi zio­
ne alcuna, se non intervengono. fa tto ri esterni spe­
ciali ,_ che saranno sempre determin ab ili di volta in 
Yolta . (Continua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

IL FOTOì\J ETRO FERY 
A L R T T U .R A D I R E.T T A . 

Il F'ery profes,.:;ore alla scuola .di fisica e chimica 
industriale a Parigi, - a~·m:nta oggi i fotometri _noti 
con l}n nuovo dispositi vo del quale egli dà descri­
zione e dis~gni nella Nature . 

E g li ricorda an zitutto èhe s i sono g ià fa tti nume­
rosi tentativi per effettuare delle comparaz ioni fo­
tometriche senza l'aiuto dell' occh io: cosa difficile 
poichè è pressoch_è i_mpossibile trovare un di sposi~ 

tivo che s ia s~nsibile come la retina alle d iverse re­
g ioni dello spettro . 

Questo fatto spiega perchè . i processi basati sul­
le reazioni fotografi che, sulle variazioni elettriche 
del se lenio illuminato ecc, non forniscono se non 
dei dati erronei. 

La misura d eli' energ ia totale della radiazione 
versata da una sorgente luminosa non dà mig liori 
ri sultati , po ichè il massimo di questa .energ ia è il 
più spesso in una regione dello spettro, n.el quale 
l'occhio è completamente in s~nsibile . . 

P er es.ser~ _corretta .Ja misurazione deve fa rsi su 
un fa;5c io, del quale non s i la;;cerà passare per ogni 
radiazione e l e 1n.~ nta re se non una quantità propor­
zionale alla sua attiv ità suii<J. retina. L'q.ssorbimen­
to dovrà essere completa nell \ dtravioletto e nell 'i.d­
tra-rosso, e nulla p~r la lunghezn di onda di Lan­
g ley (0,541")· P er le a lt re radiazioni si potranno a-
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doperare i fatto ri di illuminazione di ì\ Iacé, di Le­
pinay e .\'i cati. 

A ll o scopo di fare questa se lez ione delle radiazi o­
ni inattiYe sull 'occh io, s i potrà di sporre nello spet­
tro a~lla sorgente studiata un diaframma limita nte 
a ciascun punto l 'a ltezza dello spett ro, diafra mma 
colla forma della cun·a di sens ibilità retinica in fun­
zione della lun ghezza di onda . S i può del resto ri­
correre ad un bagno assorbente per maggior sen­
si b ilità . 

'\Jumeros~ ricerche hanno dimost rato che la mag ­
g io r parte delle sol uzi oni colorate in Yerde presen­
taYa un assorbimento insuff iciente nel rosso e nel-­
l'infra-rosso, al contrari o i 
sal i di ram e e particola r .. 
men te l 'acetato di ram e, 
costitu isco no de' filtri per­
fetti. 

Facendo Yariare la con ­
centrazione o lo spessore 
della soluzione, s i 
spos ta il maximum 
dell 'enervia e la si 

.0' 

può co ndurre a 

co i nc ide r~ con le radiazioni la cui lun g hezza d 'on­
da è d i o, 541"· In questo momento l 'espe ri enza in­
dica che non passa più se non il o, 1 -0,4 % dell' e­
nerg ia inizial e . 

Si tratta,·a dt1nque di troYa re un dispositivo suff i­
cientemente S/~ n sibil e per mi s ura re con esattezza 
q uesta piccola qua ntità di colo re, ma sufficiente­
m~n te robusto per trm·are posto nelle proYe di saggi 
fotometrici. 

F ery ha quindi mod ificato l 'apparecchi o d i Boys 
da ndogli questa forma . Cn quadrant~ (fig. 1) di 
rame, (,) c è sospeso nel ca mpo mag netico dell' ele t­
tro cala mita N . S. per mezzo di una lastrina sot­
tile di bronzo fosfo roso . 

Le àue suture dei la copia così formata sono col­
loca te lato a lato ad un a stessa alt.~zza, in modo d1 
troYars i nell a massa d 'a ri a alla s tessa temperatura; 
e per rendere unifo rme la temperatura dell'aria sot­
to la campana che cop re l ' i strum ~ nto , la campana è 
piccola ed è formata da rame spessv . 

Le suture del quad ro so no in realtà fo rma te da 
due la me bene rettangola ri d 'argento con 0,3 mm. 

di spesso r:-~ e 6 x 12 di altri diametri : le facci e in a­
Yanti so no annerite al nero di platino e il roYesci0 

è polito accuratam ente . 
Cn piccolo sp ~cchio co nca,·o rn di I m. di fu oco, 

dà su una sca la posta a 2 m. una deYi azione di 500 
mm. , allorquando una pias trina d 'a rgento riceYe le 

rad iazion i di una ca ndela situata ad un metro (se n-
7a interposizioni di alcun mezzo diYerso dall'ari a 

' tra la so rgente e la sutura). 
P er da re una sufficiente sensibilità all'apparec­

chio m unito del suo bag no assorbente, si è posto 
in L una l ~ nte ad assorbimento trascurabile in con­
fronto all 'assorbim ento del liquido interposto, e 
questa lente proìetta su una delle piastrine l 'imma­
gine della sorgente raggiante . 

u n coma ndo pneumatico che perm ~ tte di azio­
na re la lente a distanza la fa oscillare così da far 
cadere l'immag in e a lternati vamente sulle due pia ­
st rine. La vi te di regolam ento v ~ v' (fi g . 2) limi­
ta il Yalore dello spostam ento; s i annullan o così 
g li errori don1ti ad una lenta modifi cazione d~llo 
zero. D ei diafra mmi con superficie ben COilO­

sciuta riducono la sensibilità nel caso in cui la 
so rgente luminosa da misurare s ia mol ta intensa. 
In ogni caso, poi la distanza tra l 'apparecchio e la 
luminaria deve ess~re costan te, e non teners i sul 
,·ala re di r m. 

Si ha così una deviazio ne di 6o mm. con una 
sorgente Carcel posta a 1 m. 

L'apparecchio pare dia assa i buoni risultati. 
K. 

CE :":\! SCI LAVORI DI FOGNAT U R A 
DELLA CITTA DI :\ITL A :\0 

lavori di fognatura della città, secondo un pro­
getto ge neral e al qual e è info rm ata la ca nalizzazio­
n ~ della rete strada le nei limiti del pi r.mo regola-
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to re, comin ciarono nel 1888 colla costruzione del 
Cana le del Co rso .\"uoYO ora YÌa Dante (1). 

Prima di quell'epoca se n ·iyan o al lo scarico de ll a 
ci ttù numerosi canali, alcuni con acqua corrente e 
co ntinua, a ltri senza, ne i quali s i imm etteYano le 
pi oggie, g li scoli degli acqua i e pe r diritto aquisito 
o per abuso anche g li scoli di molt i pozzi neri. 

Di s iifatta Yecchia canali zzazione (tomb ini me­
di oeva li e moderni , fìumi cciatoli ed a ltri cors i d 'ac­
qua coperti, ed an che in qualch e tratto scoperti), 
una parte aYeYa scar ico final e sopra terreni colti­
Yati ad orto, a prato, a marci~a , per cu i anche l ' im­
mi ssio ne de ll e mate rie feca li poteYa fa rsi e si face­
va senza co n segu ~nze dann ose ; no n a ltrettanto "po­
teYa dirs i del r ima nente . - Così ad esempio men­
tre il nocciolo della c ittà (la città R omana) scarica­
va ne i Canali SeYese e questi riella V ettabbia ~ que­
sta porta ya le s ue acque s ui te rreni irr ig ui a sud 
de lla ci ttà, la parte di questa c ircostante al detto 
nocciolo e circoscritta da lla fossa di difesa medi oe­
Yale, oss ia dal naYigl io interno, sca ri ca,·a in que­
sto cana le, che era ed è tuttora scoperto, servendo 
a ll a na Yigazio ne . 

D ella città compresa fra la fossa interna ed i ba­
stio ni , un a parte aveva ancora scar ico nella st~ssa 

( I) :\T oto incidentalmente che quasi contemporaneamente si co­
struirono latera lmente al Corso anche due intercapedini sottv­
stanti ai marciapiedi, come due lu•1ghe cantine, analoghe a que lle 
di qualche strada di Londra, ed a quella esperimentale di Am ­
burgo di recente data. Anche da noi la pratica insegnò come di 
tali Sub\\·ays fosse elevato il costo e dubbia l'utilità. 

fossa, a ltre part t tn canal i più o meno p rovYi sti 
d 'acqua e destinati all'irrigazio ne degli o rt i c iùa­
dini o sub urban i ; la c ittà fu o ri de i basti o ni e ra in 
assai peggio ri co nd iz ioni ed in g ra n parte manca­
ya di sfogo a nche per l 'acqua di p ioggia . 

Coll o SYiluppo edilizi o s i do,·e tte pron· ~de re a i 
nuo \"Ì bisogni e s i costruiro no importa nti collettori 
co n sbocchi lonta ni dal l 'abitato in un g ra nde ca­
nale d'irrigazi o ne, la Vettabb ia, che spa nde le s ue 
ac(j ue sop ra una plaga di te rreno coltiYo di parec­
ch ie migl ia ia di Etta ri; le acq u ~ dep urate s i raccol­
gono e scarica no in L ambro presso ~l e l egnano . 

A lcuni dei ,·ecch i cana li poterono essere co ll ega­
ti con Yeni entemente a lla ret~ generale nel progetto 
di fog natura , specia lmente qu ell i collegati al fosso 
di difesa de lla C ittà R o mana che cost itu iYa no il 
gruppo dai Canali SeYese a lim e ntat i d' acqua dalla 
R oggia Ci,· ica e sfoga n ti n~ll a Vettabb ia, mi sura n­
ti un compless ivo s ,·i luppo di m . 7800 . A ltri pochi 
canal i di più rece nte cos t r uzi o n ~ per ci rca m. 5220, 
furo no pure consen·ati e con opportune mig li orie 
incorporati alla rete ge nerale di fog natura . 

I laYori comin ciati nel 1888, co me s i è detto, si 
andaro no SYolgendo dapprima tim idam ente, poi 
co n maggiore slancio, poi di nuOYO s i ra ll entaro no, 
e così co n a lte rna nze di sla nci e di timidezze, mai 
arresta ro no, tantochè al giorn o d'oggi s i è rag­
g iun to lo SYiluppo di 170 chil o metri di cana li nuo­
vi, onde per quelli es is te nti e per il g ruppo dei Ca· 
na li se,·ese, la rete gene ral e mi s u ra q uasi T89 chi­
lometri . 
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Se non s i tien conto dei Ca na li SeYeso, la mi s u­
ra precisa cl ?ll o SYiluppo de lla re te di fog natura è 
da ta dal seguente specchietto . 

fl costo dei ca nali costrutti prima del 1888 ed al­
lacc iati a ll a rete di fog na tura fu acce rtato nella 
somma di L. 209 .200 . L e spese sostenute per i la­
yori di fog natu ra dal 1888 a l 31 clic~mb re 1906 am­
mo ntano a L. 17 .818.926 . 

No n tutti i laYori esegu iti nel 1907 sono liquidati, 
e perciò no n è possibile espo rne l 'impo rtare preci­
so : s i calcola in circa 2.ooo .ooo il costo dei ca nali 
eseg uiti ne l deco rso an!lo e ne i primi cin que mesi 
d~ll'ann o corrente . 

h somm a, in c if ra ton da s i può dire eh ~ al g ior­
no d' oggi s i ha nn o chil ometri 1 i5 ·8oo di ca na li 
nuoY i rappr senta nti una spesa di circa 20 milio ni. 

Il costo med io ri s ul ta qui ndi d i poco min o re a 
1 t 5 a l metro lin ea re di condotto . Pi ccole condotte 
in st ra de no n mo lto a nguste e senza di ffico ltà pe1 
Yecchie murature o p~ r Yecchi co ndotti , o pe r ag­
gottamenti o per a ltri ostacoli in sottosuolo costa-­
rono da 30 a 3 1 lire a l metro lin eare, comprese le 
camere tte di is pezio ne e di raccordo a lla distanza 
normal e di 30 m~tri circa; parecchi so no ·im·ece i 
tronchi di coll etto ri il cui costo superò le L. 500 a l 
met ro lineare . 

L" n a cl Il e maggiori diffi col tà ali 'esec uzi o ne dei 
la Yori, ed una delle ca use maggiori di spesa, è do­
ntta alla pres~ nza dell'acqua nel sottosuolo a poca 
pro fo ndità da l p iano stradale, ed alla necessità di 

· app rofo ndirYi i ca nali s ia pe r abbassare co n appo­
s iti drenaggi il pia no della falda acqu ife ra, sia pe r 
raggiungere co ll a fo ndazione delle condo tt~ di fo-­
g na tura lo st rato g hiai oso che solo prese nta suffì .. 
ciente resiste nza a ll 'appoggio dell e nuO\·e costru­
zioni . .\"e conse(!"uo no spese i n a~ n ti di agaottamen­
ti durante i Jay; ri, spese per i ; rOYYedime"'nti neces­
sar i all' imperm eabilità dei ca nali , Yolen closi che in 
ess i l 'acq ua di sottosuol o entri sol ta nto dal] ~ porte 
che le s i lasciano aperte, e; che a YOlo ntà s i posso­
no chiudere . 

La rete di fog natura ri ceYe oggi lo scarico diret­
to di circa 5000 case, cioè di una metà di quelle d~l ­

Ja c itt à , mo lte esse ndo anco ra le st ra de priYe di fo­
g natura nel senso lato della parola: effettiYam ente 
la zona d'azion e dell a fog natu ra è assa i più ~stesa, 

pe rchè molte strade pron ·iste di solo sca rico per le 
acque pi ova ne imm etto no nei collettor i di fognatu ­
ra, e s iccome nei tombini pe r le acque così cl~ tte 

bianche si sca ri ca abusiYamente ogni sorta di li ­
q uido, così no n si erra dicendo che la rete attual e 
se n ·e a c irca 400 .000 ab ita nti. 

~Ii sura d i portata (in tempo asciutto) dei qua ttro 
coll ettori prin cipali, fo rni sco no · queste cifre (me­
d ia giornalie ra) per l' a nn o 1907 . 

Colle ttore G~ntilin o a lto 
Gentilin o basso 

mc . o, iOO al 1" 

)) 0,257 )) l) 

)) 1.026 l) l) V igenti no 
\i osedo n I ·405 

T otal e mc . 3 .388 

_-\. cui s i clon·ebbero aggi ungere ci rca roo li t ri de i 
quartieri di Yia SaYona e Tortona e scaricanti in 
Lamb ro me ridionale, pe r cui la portata media della 
nostra fog natura può Ya lutarsi oggi a circa mc . 
J.soo a l 1" In g . P cggi 

NOTE PRAlT(fiE 
!!.E C lPlE:\T l CO IBE:\Tl THER:\IOS. 

F anno il g it·o ùd m ondo le bottiglie Thermos, destinate a 
mante nere ca ldi o fredd i a volontà i liquidi che ,·engono po­
st i nell ' intern o de ' ,·ecipienti s tessi. E convien dirlo subi to . 
il ri su ltato di ques te bottigli e è verame nte sorprendente : 
esse t·ispondono assai bene a l loro scopo. 

Il p1·incipio sul qua le s i fond a no quest i recip ienti è di 
un a semplicità impensata : s i tratta ù i bottiglie a doppio in 
volucro, nel cui spaz io a nulare si è fatto il vuoto. In tal 
man iera questo spazio agi8ce da perfetto coiben te e impe­
disce ogn i v:1 riazione termica anche lieve. 

O gg i il principio si estende anch e a tip i diversi d i appa­
recchi; così s i hanno recipienti des t inat i a mante nere ca lde 
le viva nde. S i tratta a nche qui eli recipien ti con uno spazio a 
vu ot0 e delle pa r ti di rivestimento e di pro tezione . :\ atura l­
mente l 'abili tà del costruttore, sta t u t ta ne llo studia re bene 
i metod i di chiusu ra d i questi apparecchi. 

l qua li , occorre à ppena acce nnado, si prestano a cl appli­
cazioni sva riat issime e a nche in tecnologia potranno ren-
dere grandi e n~a li servigi. K. 

1\ECENSIONI 

PIWF. S. 8.\LP: T" enlicinque anni di lotta co ntro la P ella ­

g ra nella Provin cia di B ergamv - Tip. T esta - Biella . 

E ' questo il titolo eli un :1 dotta e diligen te m onografi a de l 
P rof. Ste fa no Ba lp, che riassume lo stato attua le della que­
stione dell a pellagra nell a Prov incìa eli Bergamo, dopo aYer 
esposte le vicende d f! ll a end emia dall'epoca della sua com­
parsa in qu est<~ campagna e de i m ezzi prolì lattici e cut·ativi 
esu,gita ti e m essi in pr at ica per combntterla . 

L e not izie che il Ba lp ci dà, sono in teressa n t iss ime e se 
da ques te ri sulta no le proporzioni a ll armanti del terribile 
flagello è a ltresì di non poco confo1· to rilevare con quanta 
so!lecitudin e, con quale s l<t ncio di bene intesa fil an tropia 
la Provinci<t d i Bergamo, per m ezzo di apposita Commis­
sione, abbia cercato eli porre :ot rgi ne a l dilagare di ta n to ma­
le, appena fu noto in tutta la sua gravità, non guardando 
a spese 1·i leYantissime ; e ciò molto tempo prima che i po­
teri dello Sta te avessero pe nsato a provvedimenti legisla ­
tivi in pn;pos ito. Tu tto ci l> pone bene in evidenza il Ba lp 
:1 giusto e meritato titolo d i onore pe1· detta Provinc i:1, 
che è st:lta l'antesig na iw d i questa guerra sa nta . 

!.a n tonogralìa è divisa in 5 capitoli. :\el pr imo a brevi 
li nee è tt·a cciata la storia della pellagra. :\ella Provincia di 
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Bergam o essa dev.e a ver fatta la sua com par:sa intorno a l 
nso, poichè di questa mala ttia non è fa tto cen no nelle 
opere dei medici berga m aschi Pasta e R oncalli, edite ne l 
I J-tfi , men tre è descri t ta poco tempo dopo in quelle del Fra ­
polli di l\ I ila no, Odoardi di Belluno, F a nzago d i Padova . 
Si sa dal Facheri s che nel 180-t la pellagra era diffu sissim a 
e la s ta t is tica del Bolla rcl ini, esegui ta nel 1856, assegnava 
alla Prov incia di Bergamo 8522 pellagrosi, e cioè il 21 per 
mille. 

Però le prime ind agini diret te ad accerta re l'estensione 
del! 'endemia risa lgono a l 1879 e si devono -ad un a Com­
miss io ne composta dei dottori Alborg hetti , Crosio, Filippi­
ni, Gatt i e Pa lazzini . l pellagrosi censiti furono ')-t6-t , m a 
q uesta cifra impressionante, a g iud izio dei detti commi s­
sari , non ra ppresen tava ancora la tota lità dei pellagrosi 
esistenti in Provincia d i Bergamo. 

F u dopo questi studi che la D epu tazione provincia le ber­
gamasca , preoccupata da lla gra vità dei fatti rileva ti , istituì 
quella comm issio ne pella grologica, che ta nto si era resa be­
nemerita cerca ndo non solo di curare i colpiti, m a adope­
rvndosi lino da ll'i niz io del suo funz ionamento a preveni re 
la terribile mala t tia. Il Ba lp riferisce minutamente in ordi­
ne cro nologico tu tti i provved im enti escogitati dalle va rie 
Comm issioni, che si so no succedute dal 1883 a l 1902, fino 
a quan do cioè colla promulgazione de lla Legge su ll a Pel­
lagr a •,re nne a cessare l'auto nomia di ques te commi ssioni. 

D a i nitidi specchietti statis tici e dai dia grammi uniti a lla 
accurata m emoria, si rilevà no dati impor tan tissimi relat ivi 
::tlla distribuzione ed in tensità della pellagra nei vari m a nd a­
menti della Provi ncia , e nei vari a nni in cu i ebbero lu ogo i 
ce nsim enti , g li accogli m enti nel m a nico:11io, nei pell agro­
sari e nelle locande sa ni ta rie, a lla morta li tà ed ali 'età de i 
pellagrosi. Rispetto a quest'ul ti m o dato cl <" lle ,-icerche dell' .-\ . 
,-isulta un fatto doloroso, ed è che la proporzione dei col­
p it i in g iova ne età fin o a i 20 ann i non è dimi nuita , m a è 
qu a le er·a a ll 'epoca de l primo cens im en to del Bolla rclini nel 
1856 : s i trova invece gra ndeme nte scemata quella dei col ­
piti da i 20 a i -to a nni , m a ciò è dovuto a cause estr in seche 
a li 'e fficacia dei pt·ovverl im en ti curativi adotta ti. 

In teressa nt issim o è il capitolo 3· 0 , che pa rla de lle ca use 
della pe ll agra, che si riducono a tu tti quei coeftìcent i, i qu a ­
·ti a umenta no la qua li tà di m a is avariato posto in commer­
cio o raccolto e conservato da l colon o . I l pericolo maggiore 
sta nel com met·cio delle farin e, che ra ppresen ta un a nuova 
via d ' invasio ne per la pellagra, sia perchè il mais in fari na 
è più a lterabile del m a is in g ra no, sia, e più specia lmen te , 
perchè passa no nel consumo i velen i concentrat i nelle fa ­
rinette . 

Il cap ito lo + 0 espone qua li sono stati i m ezzi adopera ti 
nella l ~t ta contro la pe llagra e quali le spese sostenute a 
questo scopo da lla Provin cia, dai Comuni e da lle Opere 
pie; nonchè i suss idì avu t i da l Govern o dopo la promu lga­
zione de ll a legge. 

_-\ tu tto il 1905 eran o in fun zione nell a Provi ncia le se­
g uenti istituzion i a ntipell agrose : 23 cucine econom iche, 57 
locande sa nita rie , 9 pell agrosari, e qua li m ezzi profi latt ici 
si avevano 9 essica toi nel m a ndam ento di Trevig lio, 2 in 
quello di R oma no e 7 in quello di V erdello, p iù 2 fomi eli 
pane a ì\I nsano e R omano, ed un grana io per la con serva ­
zione del m a is a \l a sa no. 

Il numero dei pellagmsi elencati fu eli 3959, ripa r tit i in 
qu asi rutti i comuni dell a Provincia : infatti soli 92 ri sulta ­
rono im muni. Di questo num ero eli pell agrosi oltre la metà 
en1 ospita ta s ia nel m a ni comio e nei pe llagrosat·i, sia nelle 
loca nde s:-tn it:-t rie; e valg:-t il ve ro: ne l 1905 ne fut·on o a m­
messi 63 nel m a nicomio, 3 12 nei pell agrosari e 2036 nelle 
locande sani ta rie. 

~f a , come era faci le a preveden ;i, le guarigioni prodotte 
da lla cw·a a limenta1·e furono tra ns it01· ie : i pell ag.-osi ,-eci­
d iva vano faci lm en te e pa 1·ecchi sono clienti della locanda da 
qua ndo fu istitui ta. 

Viene quindi il Ba lp a pa rlare dei provvedime nt i legisla ­
tivi , dei quali lo stud io si iniziò ne l 188o, m a occorse cit·ca 
un qua rto eli secolo, perchè potesse a vere colla legge 21 lu­
g li o 1902 form a e sa nzione uffi ciale . E spone qu a nto fu ope­
ra to dali 'ufficio sa nitario p.-ovincia le ed osservato che dopo 
il 19o,:; s i inte nsifica il la voro el i profil assi specia lm ente con 
una rigorosa vigi lanza sul commerc io del ma is e delle fa ­
rin e, vie ne a dettare un program m a vasto e completo per 
il 19u8, progra mm a che con entusiasmo ed u n voto di pla u. 
so a l suo ideat01·e, è stato adottato da ll a Commi ssione pel­
Jagrologica in un a delle ultime sed u te. 

I ri sulta ti ottenut i dei 25 anni di lotta contro la pella­
gra so no così riassunti da llo stesso Prof. Ba lp. 

,\ . - Hisultati gen emli: r. 0 Diminuzione del numero dei 
peJlagrosi .. - 2. 0 Diminuzio ne ne lla cifra dei colpiti nel­
l 'e tà eli 15 a 30 a nni e va l'i az io ne nel la di stribuzione dei pel­
lagros i per sesso. - 3· 0 Aum en to de l numero de i ricoverat i 
al m a nicom iò. - +0 Diminuzione del numero dei ricoverati 
nei pellagrosa,·i . --- 5. 0 Aumento nel numero dei curati m e­
dia nte locande san itarie. - 6° Aum ento del num e.-o dei rì­
covenlt i per la prima volta in ma nicom io . - 7. 0 .-\um en to 
gradua le e complessivo dei pe llag.-os i sottoposti a cu ra nelle 
diverse form e di cura e rela t iva scar sezza di gu a rigioni ra ­
dica li. - 8. 0 Diminuzio ne della m orta li tà per pellagra in 
cifre assolu te e cifre propOJ·ziona li a ll a popolazione ed in re­
laz io ne a li 'a ndame nto genera le della mortalità per pell agra 
ne l regno. - · 9. 0 .\ umento de ll a m or t:-t lità manicomia le per 
pellagra e co nseguente dim inuzio ne de lla mortalità a dom i­
ci lio. 

B. - Uis ultati par;:; iali: r. 0 Diminuzio ne notevole fin o a 
qu asi co:n pleta scompa rs:1 nei m anda m ènt i a la t·go sv ilu ppo 
indu stria le, ind ipe nde ntemente da ll'enti tà de lle spese incon­
t rate per cu ra e profi lass i de ll a pellagra . - 2.0 Scarsa d i­
minu zione malgrado in gen ti spese eli cura nei m anclame n t i 
a scarso sviluppo ind ustt·i a le. - 3.0 Diminuzione a lquan to 
più notevole in ta lu ni m a ndamenti, che, pur no n esse nd o 
molto r icch i d i industrie, offrono un buon sv ilu ppo di d ifesa 
preve ntiva (essicca toi) e di mezz i cura tiv i. - + ° Compars::t 
e ra pido svi luppo della pe ll agra in a lcun e loca lità non pro­
duce n ti m a is, m a nelle qual i il m a is in fa rin a ha sost ituito 
il m ais i n gt·ano. 

Il r isulta to - conclude il prof. Balp - conseguito in ta n­
ti a nni d i lavoro è confortante, m:1 non è de l tu tto sodd i­
s facen te : molte e m olte vitt im e sono state sa lvate da li 'ir­
ruente fi um a na, m a questa non è stata devia ta nè inarid i­
ta : a ppe na appena fu inca nalata in a rgini di un a rela tiva 
solidità e che qu a e lù min accia no rot tura . Poich è, come 
emet·ge dal poderoso lavoro statistico, il solo ri sul tato tan­
g ibile e pt·atico di cu i la Comm iss ione può a ndare gi usta­
me nte orgog.J iosa è la d im inuzione de i m orti per pellagra : 
vi fu pure un a rileva nte diminuzio ne nel numero de i pel­
lagrosi, ma è un fa tto dov uto in g ra n pa rte ad a ltre cause 
es tran ee a lle istituzioni curative della pella gra . 

Fra i lavor i di epidemiologia, pochi, com e questo del prof. 
Ba lp , sono ri usciti così compl eti e precisi nell e mi nu te ri­
cerche, nelle osservazion i acu te ed origin a li e nelle logiche 
deduzion i. 

(D a l " La R assegna .-\ g t·icoh, ecc. n di Bet·gamo) . 

FASANO Do~ IEN ICO, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA 
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